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Il Museo Civico Craveri di Bra, frutto di lunghe e pazienti 
ricerche fatte dai fratelli Ettore e Federico Craveri in America 
e nelle regioni loro native, vanta una ricca e buona raccolta 
paleontologica fatta nei circostanti colli. Mentre della parte pa- 
leozoologica, già eminenti geologi illustrarono i migliori esem- 
plari, e fra questi basti citare il /v/sivo/herium Gastaldi, stu- 
diato dal Ne Zigro (1), la Zestudo Craverii, studiata dal Portis 
(2), i Pesci fossili, studiati dal Costa (3) e dal Sacco (4); la rac- 
colta palcofitologica, sebbene costituita da circa 500 esemplari, 
e l’unica che rappresenti la flora del pliocene piemontese, ri- 
mase finora negletta e trascurata. Allorquando, per consiglio 
dell’egregio mio Professore C. F. Parona, mi misi alla revisione 
della flora fossile piemontese, e per rendere più completa la 
mia monografia: Le Conifere fossili del Piemonte, mi recai a 
Bra; ebbi campo di osservare questa ricca raccolta, e, deplo- 
rando che fosse stata fin’allora condannata all’oblio, mi proposi 
di studiarla. E poichè gli eventi vollero che io fossi chiamato 
a dirigere questo Museo, mia prima cura fu quella di stu- 


(1) Achille De Zigno: Sopra ur nuovo Sirenio fossile, scoperto nelle col- 
line di Bra in Piemonte. (R. Accademia dei Lincei - 1878). 

(2) Alessandro Portis: Li alcuni fossili terziari del Piemonte e della Li- 
quria, appartenenti all'ordine dei Chelonit. (Memorie della Regia Accademia 
delle Scienze di Torino, Serie II, tom. XXXII - 1879). 

(3) O. G. Costa: Sui pesci fossili di Bra in Piemonte. Parte 1 e Il - 
1865-67. 

(4) Federico Sacco: .Sur guelgues restes fossiles de Poisons du Pliocène 
du Piemont (Bull. d. 1. Soc. ggol. de France, 3° ser., Vol. XIV. Paris, 886). 
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Rengre 
diare e rendere di pubblica ragione questa Flora fossile braidese. 
A. questa bisogna mi furono di validissimo aiuto i miei Profes- 
sori C. I. Parona e F. Sacco, che gentilmente mi fornirono i 
libri necessari, e gli esemplari che il Craveri aveva donato al 
R. Museo Geologico di Torino, e mi furono larghi di consigli c 
di informazioni; del che io rendo loro sentite e pubbliche azioni 
di grazie. 

Ho voluto dedicare questo mio lavoro alla memoria dei fra- 
telli Craveri che molto contribuirono all'incremento dello studio 
della Geologia e delle Scienze naturali in genere colle loro rac- 
colte che ora giustamente ridondano a decoro, onore e vanto 
della città di Bra. 

Alla descrizione sistematica della specie, ho creduto conve- 
niente premettere alcune notizie sul come e dove si fece dai 
Fratelli Craveri questa raccolta, ricavandole dal manoscritto che 
Federico Craveri faceva precedere al Catalogo delle Filliti. Ri- 
guardo alla classificazione ho seguito, per le specie già note in 
Italia, quella adottata dai Dottori Meschinelli e Squinabol nella 
loro £lora tertiaria italica, e per le altre mi atterrò allo 
Schimper: Zaité de palcontologie vegritale. AI nome della spe- 
cie non ho connesso altro che il nome dell’ autore con la cita- 
zione del lavoro dove si trova per la prima volta illustrata, c 
le sole indicazioni di sinonimie dell'esemplare in questione, tra- 
lasciando le altre sinonimie e le diagnosi che facilmente si pos- 
sono trovare nei trattati. Faranno seguito alcune osservazioni 
intorno agli esemplari rappresentanti ciascuna specie. Infine da 
un quadro delle specie menzionate con le indicazioni del loro 
habitat, si dedurranno l’età del deposito e considerazioni sulla 
flora; e da un altro quadro dei generi riscontrati nei fossili 
paragonati con il loro 4abital presente si ricaveranno conside- 
razioni sul clima di questi luoghi nel periodo di formazione del 
deposito che racchiuse le filliti, oggetto di questo studio. 




















LA RACCOLTA © 


« La raccolta di questi filliti devesi al felice caso dei lavori 
intrapresi nelle colline limitrofe alla nostra Città onde aprire 
il passaggio alla strada ferrata conducente ad Alessandria. Nel- 
l’anno 1864 s’intrapresero i lavori di questo tronco di ferrovia, 
incominciando dallo scalo braidese e camminando verso le falde 
dei colli che fiancheggiano la vallata del Tanaro con linee curve 
nella direzione N.E. per un breve tratto, quindi verso l’E sino 
ad Alba, passando ai piedi del colle sulla cui vetta torreggia 
Santa Vittoria. Uscendo dallo scalo, la linea ferroviaria attra- 
versa un terreno quasi orizzontale, nel quale si dovette tosto 
incavare le rotaie aprendo un largo fosso per dare un’ inclina- 
zione al cammino, dovendo alla distanza di metri 2300 circa 
raggiungere un punto più basso dello scalo di m. 40, ove tro- 
vasi la così detta capella di Fey » 

<« AI S.E. della Città trovasi lo stradale costrutto nel prin- 
cipio del nostro secolo, onde facilitare il commercio colla città 
di Alba. Dovendo questa strada scendere nella valle erosa dal- 
l'antico Tanaro, e la differenza di livello essendo considerevole, 
le si dovette dare un’inclinazione fin dal principio di essa, e 
tagliare un ciglione di tufo che, dall’ ultimo colle detto Belve- 
dere, prolungasi sino alla capella detta di S. Giovanni Zorzarzo. 
In questo punto venne la strada ferrata ad attraversare il cam- 
mino carrettiero, e dovendo essa pure farsi un passaggio nel 


(1) Dal Manoscritto di F. Craveri, 1870, 








Lote 
ciglione tufaceo, gl’ingegneri calcolarono formare ivi un piccolo 
traforo, più conveniente che uno scavo a cielo aperto ». 

« Nei lavori che s’intrapresero onde aprire il tunnel si sco- 
prirono negli strati del tufo giallo, i primi esemplari delle filliti. 
Questo tufo giallo riposa sull’inferiore azzurro, ed è precisamente 
nei primi depositi del giallo che s’ accumularono le foglie ora 
fossili. Questi strati fogliferi sono molto sottili a tal grado che 
tagliati perpendicolarmente al loro piano, appena si distinguono 
per il colore bruno in linee orizzontali o pochissimo inclinate. 
A1 disopra delle filliti il tufo non contiene più fossili di sorta, 
e la sua potenza è appena di pochi metri, poi trovasi la terra 
pegetalescoltivatava wigrieti». uaar e + 

<« Scoperti i primi segni delle filliti, mio fratello Ettore ed 
io ci dedicammo con premura a farne raccolta. I lavoranti in 
gran numero che smuovevano il terreno non badavano, come 
ben si può immaginare, a questi oggetti per loro insignificanti; 
e siccome, per la posizione del sito era conveniente lo smuovere 
grandi massi tufacei che facevano rotolare dal dirupo, noi rom- 
pendo col martello questi massi in essi cercavamo quelle im- 
pronte fillitiche che maggiormente erano visibili, ed esportavamo 
a casa i pezzi deformi che più tardi tagliavamo in modo con- 
veniente. In questo lavoro quasi giornaliero ci fu di grande 
aiuto il nostro servo Carlo Ferrero, il quale, distribuendo regali 
e chiacchere, otteneva dai lavoranti quelle facilità nelle ricerche 
che gli assistenti volentieri avrebbero impedito, non iscorgendo 
di buon occhio quegli intrusi, cercatori di dagazelle, suscettibili 
di far perdere il tempo ai braccianti. Oltre alle impronte filli- 
tiche si trovò in questi strati un numero stragrande di .Sc/iza- 
ster, nessun frutto vegetale e rarissime conchiglie. Questo di- 
rupo fu la miniera per noi di maggior valore, e la maggior 
parte delle nostre filliti provengono da questo sito, ove i resti 
vegetali, per cause a noi incognite, s'accumularono in abbon- 
danza» e, per le erosioni, essendo sparito un lato del loro gia- 
cilio, vennero facilmente messe allo scoperto dai lavori della 
I OT ER ER a > 
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« Il tufo fillifero di questo deposito è un’ arenaria giallo 
rossigna più o meno tenace a norma della finezza dei grani. 
L’impronta delle foglie ha un colore deciso di limonite rossa, 
le nervature sottili sono generalmente invisibili; questa assenza 
è increscevole assai, e rende malagevole la classificazione degli 
esemplari. I campioni della nostra collezione vennero foggiati 
con il coltello mentre erano umidi, avendo l’esperienza inse- 
gnato che il tufo s’indurisce essicandosi. Una volta bene asciutti 
passammo sulla loro superficie, con un morbido pennello, una 
soluzione al centesimo di colla trasparente e tiepida ». 

« Il secondo scavo praticato per collocare le rotaie della 
ferrovia fu all’E. del colle che appartiene alla nobile casa Baldi, 
ove esiste una villeggiatura col nome di Piroletto. In questo 
scavo trovammo poco bottino, sia perchè il deposito fogliaceo 
era scarso allorquando s'accumulò in questo punto distante ap- 
pena 200 metri dal primo; ossia più probabilmente perchè i 
lavori si fecero al disotto dell’orizzonte fillitifero. I pochi esem- 
plari raccolti in questo sito furono somiglianti di aspetto ai già 
descritti, con notevoli differenze però nei generi di piante ivi 
sepolte (1). 

« Mancando in seguito il terreno al tracciato della ferrovia, 
invece di fare delle escavazioni si dovette accumulare della 
terra onde collocarvi le rotaie, e questa terra venne estratta 
dal traforo che si praticò attraverso ad un piccolo colle di- 
stante altri 200 metri dal Piroletto. Nell’aprire questo tunnel si 
trovò un deposito di arena biancastra e sottile, nella quale si 
rinvennero abbondanti conchiglie d’ ostriche. Si trovò pure un 
teschio imperfetto che l egregio amico Gastaldi suppose possa 
essere di marmotta, da un superficiale esame che del medesimo 
fece. Il cumulo arenoso fu poco considerevole e non tardò il 
piccone del lavorante ad aprire la breccia. nel tufo azzurro. La 
scoperta di questo tufo ci indicò pur troppo che le nostre spe- 


(1) Gli esemplari quivi raccolti non vennero tenuti separati, ma confusi 
cogli altri. 
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ranze di raccogliere filliti era svanita, e questo caso doveva 
accadere, poichè la pendenza della ferrovia, essendo qui già 
importante, invece di tagliare 1’ orizzonte per noi utile, cioè 
quello superiore all’azzurro ed inferiore al rossigno, entrò total- 
mente nel basso ove non esistono filliti e pochissimi altri resti 
di molluschi. Infatti lungo tutto il foro, che fu di 700 metri, 
appena potemmo raccogliere una specie di fec/ez in ripetuti 
esemplari ben conservati, quasi con i loro colori naturali. Sc 
nel traforo di questo tunnel i lavori avessero coinciso coi ban- 
chi fillitiferi, avremmo trovate grandi difficoltà . nel collettare, 
per le ragioni sovra esposte, vale a dire che i terreni, mossi 
con il piccone, raramente conservano gli esemplari interi per le 
raccolte scientifiche. Allo sbocco del tunnel verso il NE. incon- 
trammo due coni di pino ed altri resti di conifere con belli 
campioni di conchiglie di Pinne. 

« Il tracciato della ferrata, da questo punto continuò lam- 
bendo i piedi di molte colline, tagliando varie porzioni delle 
loro falde, e sarebbe troppo lungo il voler descrivere minuta- 
mente quelle cose che ad ognuno di questi appartengono; mi 
limiterò notare che, senza pretesa di infallibilità, propendo per 
credere che una parte di questi colli sono d’ origine più antica 
dei nostri braidesi antecedentemente menzionati. Lungo questo 
tratto scoprimmo pochi filliti, alcune in belli esemplari come, 
verbigrazia, il Quercus Gastaldi, il Laurus Guiscardii (1), il 
Salisburia adiantoides (2), ecc.; un magnifico cancro marino, due 
ossa di Seppia, molti Schizaster, trasformati in pirite. 

« Giunta finalmente la falange dei lavoranti terrieri ai piedi 
di Santa Vittoria, si entrò nella regione selenitosa, la quale più 
non dubito appartenga al terreno delle Langhe, dalla quale 
venne staccata dall’ acqua del Tanaro che s’aprì un varco tra 


(1) Riferito ora all’Apo/lonnias Canariennis, Nees. 

(2) Riguardo a questo esemplare già nel mio studio « Ze Conifere fossili 
del Piemonte » feci notare non doversi ritenere per una .Sa/isburia, presentando 
esso un tipo di nervatura tutt’ affatto diverso dal tipo della Giz%0 biloba. 
Mi studiai ora di determinare questa fillite, ma non vi riuscii. Ne inviai un 
disegno al Dott. Luigi Meschinelli, ed anch’egli non potette darmi suggeri- 
menti in proposito. La conservo quindi indeterminata. 
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Santa Vittoria e Roddi. In questi ultimi scavi da noi esplorati, 
trovammo molti pesci piccoli che il compianto Prof. Costa, na- 
poletano, dichiarò pesci d’acqua dolce, e finalmente si rinvenne 
in questo sito l'interessante esemplare della testuggine d’ ac- 
qua dolce, illustrata dal caro amico Eugenio Sismonda (1), che 
volle nominare Zes/udo Craverti, stataci regalata dal Sacerdote 
Professore l'ornaseri Teobaldo. 

< Da questo punto fino in Alba la ferrovia continuò nella 
pianura. 

« Nella primavera del 1865 accompagnai 1 amico Gastaldi 
in una escursione nelle Langhe e insieme scoprimmo nelle vi- 
cinanze del Castello della Volta alcune filliti entro un tufo bian- 
castro. Pochi giorni dopo mio fratello Ettore partì per 1’ esplo- 
razione di questo nuovo deposito e portò a casa pochi esem- 
plari avendo incontrate le solite difficoltà, cioè 1 impotenza di 
smuovere il terreno nelle proprietà private coltivate a vigneti 
e le ingenti spese che ne seguirebbero se si volesse intrapren- 
dere degli scavi per questo solo scopo di coltivazione. Gli esem- 
plari raccolti da Ettore non posso separarli dalla flora pliocenica 
raidese (2), quantunque appartengano sicuramente ad un'epoca 
geologica anteriore. Il loro numero non è bastevole per carat- 
terizzare le differenze che si troverebbero se la collezione fosse 
più numerosa. Queste impronte fillitiche si trovano impastate 
con molti piccoli crostacei marini, e vari esemplari di pesci 
di acqua dolce, stati determinati dal citato professore Costa di 
Napoli, nonchè molti individui della larva Ziellula Doris. » 

« Accumulati gli esemplari delle filliti ci rimaneva 1’ arduo 
lavoro della classificazione ». 


(1) La Zestudo Craverii fu resa poi pubblica dal Portis nel suo lavoro: 
Di alcuni fossili terziari del Piemonte e della Liguria, appartenenti all’or- 
dine deî Chelonit. 

(2) Io ho stimato invece conveniente tenere affatto separati questi esem- 
plari provenienti dal Castello della Volta in quel della Morra, essendo ess; 
rappresentanti di un orizzonte e geograficamente e geologicamente diverso 
da quello di Bra, e di darne la descrizione in appendice a questa flora uni- 
camente perchè non isfuggano alla paleofitologia italiana. 
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«Il Cav. Gastaldi ci aiutò in questi primi passi e gentil 
mente mise a nostra disposizione una raccolta di foglie viventi 
esotiche che per il medesimo scopo erasi procurata allorquando 
tentò di determinare una collezione di filliti raccolte a Cadibona. 
Mise pure a nostra disposizione tre opere di egregi autori »..... 
« cioè: Studi sulla Flora fossile e geologia stratigrafica del Seni- 
galliese di A. Massalongo e G. Scarabelli, Imola, 1859; AZa/eriana 
pour servir à la paléontologie du terrain tertiaire du Picmont 
di Eugenio Sismonda: Memoire sur quelques gisementes. de 
feuilles fossiles de la Toscane di Gaudin e Strozzi. 

« Aiutato da queste guide incominciai il paziente lavoro 
della classificazione, il quale, non avendo potuto seguire costan- 
temente, si prolungò per più di quattro anni. Durante questo 
tempo più volte mi trovai senza coraggio conoscendo la mia 
insufficienza nell'impresa. Più volte pensai di inviare i campioni 
al signor Heer a Zurigo, onde quel celebre paleontologo li de- 
terminasse, ma ero trattenuto dal timore che si guastassero nel- 
l’invio. Finalmente, dopo sì lunga perplessità, dopo aver letto 
le importanti note del Massalongo, conobbi quanto incerta sia 
la determinazione delle filliti plioceniche, onde riesce per ora 
quasi impossibile lo stabilire con esattezza il rapporto tra le 
foglie di quell’epoca antica e quelle ora viventi. In conseguenza 
conchiusi che meglio valeva per noi una classificazione anche 
imperfetta, la quale si potrà più tardi, rettificare, e messomi 
all’ opera terminai questo lavoro del quale vo traserivere il 
catalogo ». 

Questi sono i punti principali dei Cerzi esplicativi che il 
F. Craveri dettò nel Luglio 1870, e che precedono il catalogo 
delle filliti braidesi. 

Questo Catalogo e questa Flora rimasero pressochè ignorati 
fino al 1885 quando il Sacco ne pubblicò l’elenco nel suo studio: 
La Valle della Stura di Cunco. Nel 1886-87 ne furono pure 
dal Sacco rese pubbliche quelle poche filliti che appartenevano 
al messiniano nelle due note: Z/ piano messiniano in Piemonte, 
e nel 1889 tutte furono comprese nel Cazalogo palcontologico 
pubblicato dal Sacco. Ma la determinazione del Craveri, alla 
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quale si era tenuto il Sacco, era provvisoria e considerata come 
di imperfetta, quindi una revisione basata sugli studi compiti 
in tal ramo delle scienze naturali in questi ultimi tempi era 
necessaria a detta Flora (1). 


STRATIGRAFIA 


Dai cenni esplicativi su esposti e dalla diversa qualità della 
marna su cui posano le impronte fillitiche si vede come le fil- 
liti, di cui ci occupiamo, escluse quelle appartenenti ai terreni 
di La-Morra, (che, come già dissi, tenni separate) provengono 
dai diversi orizzonti geologici che il piccone dei terrazzieri mise 
a nudo per costrurre la strada ferrata da Bra ad Alba. La mag- 
gior parte provengono dalle marne giallastre del ciglione tra il 
colle di Belvedere e quello su cui sta la Cappella di San 
Giovanni Lontano, dal colle quasi di rimpetto, verso E, detto 
Piroletto. Pochi esemplari, specialmente di conifere, furono rac- 
colti nella marna azzurra della galleria posta tra il Piroletto e 
Madonna di Fey; ed altre infine, pure in picciol numero, furono 
rinvenute nelle regioni selenitose dei pressi di Santa Vittoria. 
Questi tre punti diversi furono ritenuti dai geologi che si oc- 
cuparono di questa regione appartenenti ai tre diversi oriz- 
zonti: astiano, piacenziano e messiniano. Secondo il Sacco (2), 
gli strati nelle vicinanze di S. Vittoria, laddove passa la strada 
ferrata sarebbero riferibili al 72essi22270, e diffatti abbondano le 


(1) Moltissime delle filliti braidesi presentano macchie di crittogame. 
Stante Ja diflicoltà della loro determinazione, ho stimato opportuno ritardarne 
l'esame onde procurarmi il necessario materiale di confronto, e farne poi og- 
getto di uno studio speciale. 

(2) F. Sacco: Za Valle della Stura di Cuneo dal ponte dell’ Ola a Bra 
e Cherasco (Atti della Società Italiana di Scienze naturali, Vol. XXIX, 1886) 
pag. 3 e 7. 
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lenti gessifere. Il tratto dove si trova la galleria che va a sboc- 
care nella valle della Madonna di Fey, come pure tutte le valli 
adiacenti che vanno al Tanaro verso Pollenzo, presentando 
marne azzurre, sarebbero riferibili al fiacerziano. Il quale for- 
merebbe il subsfralumz delle colline braidesi, le quali, come il 
ciglione tra Belvedere e San Giovanni Lontano, ed il colle del 
Piroletto, essendo costituite da marne sabbiose giallastre più o 
meno fine e compatte, sarebbero invece riferibili all’as/iazo. 

Difatti a questi tre diversi orizzonti il Sacco riferì nel suo 
Catalogo paleontologico i vari esemplari formanti la Flora fos- 
sile braidese. 

Nelle osservazioni, che farò seguire a ciascuna specie, indi- 
cherò su quale marna si trova 1’ esemplare, e quindi si potrà 
dedurre da qual punto esso proviene. 


PF. Sacco: // piano messiniano in Piemonte, L (Boll. della Soc. geo!. 
stal. Vol. V. 1886) p. 13. 

F. Sacco: / colli braidesî, con carta geologica (Annali della R. Accad. 
di Agricol. di Torino, Vol. XXXI, 1888). 

F. Sacco: // bacino terziario e quaternario del Piemonte — 1889-90, 
p. 448, 483, 508. 

Vedi pure: 

F. Craveri: /drografia sotterranea della città di Bra (Atti della Societ. 
ital. di Scienze naturali 1863). ° 

A. De-Zigno: Sopra un nuovo Sirenio fossile scoperto melle colline di 
Bra in Piemonte (R. Accad. dei Lincci 1877-78), p. 4. 

A. Portis: Di alcuni fossili terziari del Piemonte e della Liguria ap- 


. partenenti all'ordine dei Chelonii (Mem. R. Accad. delle Scienze di Torino, 


Serie II. Tom. XXXII, 1879), p. 4. 
F. Sacco: Sur quelques vestes fossiles de Poissons dy Pliocbne du Pié- 


mont (Bull. de la Soc. Géol. de France, 3° Ser., Tom. XIV - 1886) p. 361. 











Div. EMBRYOPHYTA SIPHONOGAMA 
Subd. GYMNOSPERMzE 
Cl. CYCADINA 
Fam. CONIFERA 
Subf. PODOCARPEA 
Gen. PODOCARPUS L’Erit. 


1. —- Podocarpus eocenica Ung. 


Podocarpus eocenica Unger, £/. foss. Sotzka, pag. 28, tav. II, fig. 11-16. 


Peola, Le Conifere terziarie del Piemonte, pag. 37. 


» » 
Pinus Saturni Sacco, Valle della Stura di Cuneo, pag. 40. 
» » » Il piano messiniano în Piemonte — Parte 1°, pag. T4. 
» » » » » » — Parte Ila, pag. 27. 
» » » Catalogo paleontologico» N. 108. 


Un esemplare abbastanza bene conservato su marna azzurra 
che nel Catalogo del Craveri figura sotto il nome di 75 
Saturni Ung. e che io già riferii a questa specie in: Ze Cor 
fere terziarie del Piemonte. 





LUI EE 


Subf, TAXODINEAE 
Gen. SEQUOIA 
2. — Sequoia Sternbergii (Goepp.) Heer. 


. Seguoia Sternbergii Heer. Urw. d. Schweiz, p. 130, f. 160-163. 


» » Sacco, Valle della Stura di Cuneo, p. 40. 

» » » Il piano messiniano in Piemonte, Parte 1. p. 14. 
» » » » » i » Parte II. p. 26. 
» » » Catalogo Paleontologico, N. 98. 

» » Peola, Le Conif. tert. del Piemonte, p. 31. 


Tre esemplari, tutti su marna azzurra, che nel Catalogo del 
Craveri figurano sotto il nome di Araucarites Sternbergii. Un 
altro esemplare si trova sopra uno straterello di marna pure 
azzurra che ricopre un ramo trasformato in lignite. 


Subf. ABIETINAE 

Gen. PINUS Link 
Subgen. PinAsTER Endl. 
3 — Pinus pinastroides Ung. 


Pinus Pinastroides Unger, Iconogr. dI. foss., p. 29, tav. XV, f. 1. 


la, » Peola, Le Conif. terz. del Piemonte, p. 9. 
Pinus Santiana, Sacco, Valle della Stura di Cuneo, p. 40 (in parte). 
» » » Catalogo Paleont. N. 11 (in parte). 


L'esemplare che io riferisco a questa specie è una impronta 
di strobilo sopra una marna bluastra, le di cui traccie delle apo- 
fisi ci rivelano l’entità specifica. 


® 
4 — Pinus hopios (Ung.) Heer. 
Pinus hepios, Heer. Flora tertiaria hetvetice, Vol. I, P. 57, tav. XXI, fig. 7. 


L'esemplare che io riferisco a questa specie non era cono- 
sciuto dal.Craveri, si rese a me visibile mentre aggiustavo un 
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campione di gus Deucalionis Ung. su marna bleu. Per la 
cattiva corservazione non sono evidenti le striature trasversali 


della vagina, ma per la factes, Molto si avvicina al 2. hepios, 
Heecr. 


Subg. TAEDA Spach. 


O. — Pinus lignitum Ung. 


Pinus lignitum: Unger: Chloris protogea, p, 75, tav. XIX, f. 12, T3% 


» » Peola: Ze conif. ferz. del Piemonte, p. 19. 
Pinus Massalongi: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 40. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 106 (in parte). 


Nel mio studio: Ze conifere terziarie del Piemonte, dopo 
aver proposto la fusione delle due specie, Ps W/aidingeri e 
Pinus Massalongi degli autori italiani, col Pixzus Ligrifum (Ung.) 
Sch., facevo notare come l'esemplare che dal Prof. F. Craveri 
prima e dal Prof. Sacco poi, era riferito al Pinus Massalongi, 
« è così malconcio e guasto per effetto della piritizzazione da 
essere impossibile la sua anche approssimativa determinazione ». 
Ora lo ascrivo a questa specie, spinto non da altro che dalla 
somiglianza del contorno e della facies che questo strobilo ha 
più che con altri, con gli esemplari di P. Zigri/72 (Ung.) Sch., 
pur non nascondendo i miei dubbi intorno a questa determina- 
zione. Trovato nella marna bleu. 


Subg. STROBUS Spach. 
6. — Pinus princeps Sap. 


Pinus princeps, Saporta: Le S. E. de la France à Depoque tertiaire. Annales 
Sc. nat., Serie 5% Vol. IV. p. 64, tav. III, f. 7. 
Pinus princeps: Peola: Ze conif. terz. del Piemonte, p. 24. 
Pinus Santiana: Sacco: Valle della Stura di Cuneo, p. 40 (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico N. 111 (in parte). 
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Riguardo ai due esemplari di questa specie, rinvenuti al 
Monte Capriolo presso Bra, e di cui uno si conserva nel 
Regio Museo Geologico di Torino e 1’ altro nel Museo Civico 
Craveri di Bra, non ho che ripetere ciò che già feci osservare 4 
nel mio studio: Le conifere terziarie del Piemonte, cioè che ho 
creduto poterli ascrivere a questa specie del Saporta, sebbene 
per effetto della piritizzazione siano rimasti malconci, sia per 
la loro facies molto paragonabile a quella dell’ esemplare di- 
segnato dal Saporta, sia la per forma cilindrica lungamente acu- 
minata, e leggermente curva, e per le A che paiono tra- 
sversalmente romboidali. 


7. — Pinus Saccoi Peola. 


(fig. 1.) 


Pinus Saccoi: Peola: Le conifere terziarie del Piemonte, p. 25, tav. VI, f. 6a 66. 


Credo conveniente riportare la diagnosi e la descrizione 
che di questa specie diedi nel mio studio: Ze conifere terziarie 
del Piemonte. 

« Strobilo ovato, 50 mm. lungo, 30 
mm. lato, squamarum apofisi concava, rare 
rhombea, plerumque irregulariter 5-6gona ». 

Questa specie distintissima da tutte le 
altre per la concavità delle apofisi, e che 
io dedico al mio egregio Prof. Federico 
Sacco, fu da lui stesso rinvenuta a destra 
del principio della salita che da Bra con- 
duce alla chiesa di S. Michele. È uno 
strobilo di dimensioni alquanto piccole, 50 
mm. di lunghezza per 30 mm. di larghezza, 
un po’ compresso e benissimo conservato, 
ha una forma ovale, alla base alquanto 
troncato. Le squame sono sottili, termi- 
nanti in un apofisi rarissimamente piana, 








Er 
quasi sempre più o meno concava, e la concavità è resa 
molto più sentita nelle squame poste ai fianchi per effetto forse 
della compressione. Rarissimamente le apofisi hanno una forma 
rombea, per lo più sono pentagone ed esagone alquanto irre- 
golari, molte sono arrotondate nella parte superiore ». 

Questo esemplare, con l’altro della stessa specie rinvenuto 
dallo stesso Sacco lungo il rio Torsero, si conserva nel Regio 
Musco di Geologia di Torino. 


Subd. ANGIOSPERM 4 
CI. MONOCOTILEDONEX 


Fam. CYPERACEA 
Gen. CYPERUS Linn. 


8. — Cyperus? 


Bambusa palmacifes: Sacco: La valle della Stura di Cunco, p. 40. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 121. 


# 


Questo esemplare fu determinato dal Craveri per 2ardu- 
siuenm. palmacites Mass. che ora i sistematici ritengono sinonimo 
dell’Arurndo (Donax) Gipperti Heer. Esso non rappresenta che 
una confusione di impronte, non si sa bene se di caule o di 
foglie, presentando la maggior parte di esse finissime striature 
alquanto irregolari, con alcune cicatrici di piccoli rametti o ra- 
dici. Non si può ascriverle nè al genere Bazzbusa nè all’Aruzdo 
mancando impronte di nodi, e non presentando le foglie stria- 
ture longitudinali regolari. A. me pare si possano con maggior 
probabilità riferire a frammenti di caule e foglie di Cyperxs. 
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Gen. CYPERACITES Schimp. 
9. — Cyporacitos macrophillus (E. Simd.) Schimp. 


Un frammento di foglia che si trova sul campione che 
porta l'impronta del Zeus multinervis Meer. In esso risalta la 
carena centrale della foglia rimasta conservata. Non sono tanto 
evidenti le pieghettature proprie di queste specie, ma la lar- 
ghezza che lascia intravedere l’impronta, le numerose c tenui stria- 
ture eguali tra loro, e la mancanza delle nervature trasversali 


mi fanno ritenere detto esemplare riferibile a questa specie del 
Sismonda. 


1) Fam. NAYADAKLA 
Gen. CAULINITES Brongn. 
10. — Caulinites ? 


Caulinites Radoboiensis: Sacco: La valle della Stura di Cunco, p. 40. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 135. 


Questo esemplare fu dal Craveri determinato per Caulinites 
Radobojensis Ung., ma in esso non si scorge nodo alcuno, solo 
in un punto si nota una cicatrice di radice o di rametto, e 
ad una sua estremità due rami opposti. L’impronta è a sessione 
elissoidale, di 12 mm. di larghezza per 6 mm. di spessore, e 
mostra evidente una solida corteccia che rivertiva il ramo o 
radice. Credo non si possa quindi ascrivere al Caulinites ra- 
dobojensi Ung., che Meschinelli e Squinabol ritengono sino- | 
nimo dell’ Arundo (Donax) Gopperti Heer, ma tutt'al più ri- I 
ferirlo con dubbio al gen. Caulinites. Parmi piuttosto 1 im- I 
pronta di un qualche ramo. I 








Fam. TYPHACEA 
Gen. TYPHA Linn. 
11. — Typha latissima AI. Br. 


Cyvperus Chavannesi: Sacco: La valle della Stura di Cuneo,p. 40. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 124. 


Credo di poter ascrivere al genere 7YfZ4 questo esemplare 
che fu dal Craveri determinato come Cyperus Chavannesi Heer, 
perchè le foglie dei Cyferus sono carinate, mentre la porzione 
di foglia, lunga circa cm. 14 e larga cm. 4, racchiusa in questo 
esemplare, è affatto piana e con moltissime e fitte nervature 
longitudinali. Trova pure moltissima analogia con le fig. 4-8, 
della tav. XLIII dell’Ileer; 7. derl. Zelo. Val. I. 


Fam. PALMA 
Gen. GEONOMA Wild. 


12 — Geonoma Steigeri Hecr. 


Geonoma Steigeri: Heer: FI. fert. helv. p. 93, tav. XLII, f. 1. 
Phragmites @ningenis: Sacco; La valle della Stura di Cuneo, p. 40. 
» » » Catalogo paleontologico N. 118, (in parte). 


L’'esemplare che io credo di poter riferire, questa specie, fu 
ritenuto per un Plragyites eningensis AI. Br. L'impronta della 
foglia è molto mal conservata, presenta una maggiore lunghezza 
di cm. 10 ed una maggiore espansione di cm. 5; si presenta 
alquanto pieghettata, più sentitamente da una parte che dall’al- 
tra; e le nervature, non tanto evidenti, paiono essere state 
tenuissime. Ad ascrivere questo esemplare al Phragmites antn- 
gensis AI Br., si sarebbe indotti dall’ essere la foglia larga e 
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con molti e tenui nervi. Ma la pieghettatura che presenta 
non concorda con le qualità di piana che si da alle foglie di 
Phragnules. To credo di poterla riferire, con maggior probabi- 
lità di essere nel vero, al Georoma Stetgeri Ilecr, che ha pure 
foglie larghe c pieghettate nervature numerose c sottilissimo. 
Il nostro esemplare presenta altresì analogia con la porzione 


inferiore della fig. 1 della tav. XLII dell’ Heer: 27. fel. helo. 
Vol. I 


— CI. DICOTILEDONEA 
Ser. Amentace® 
Fam. CUPILIFERA 
Gen. CARPINUS Tournef, 


13 — Carpinus grandis Ung. 


ce) 


Carpinus grandis : Unger: Ger. et Spec., p. 408. 


» » Sacco: Za valle della Stura di Cunco, | 
» » » 


T.tA1 
Catalogo paleontologico, N. 190 (in parte). 


Sono cinque esemplari discretamente conservati, di cui 
quattro, della lunghezza da 8-9 em. e della larghezza di 4 cm., 
sono da ascriversi alla suddivisione 4 che Heer fa di questa 


specie, ed uno, la di cui impronta rimane alquanto attorcigliata, 


è forse da ascriversi alla suddivisione /, avendo 15 nervi. È 
lungo 8 cm. e largo cm. 3,5. 


14 — Carpinus oblunga Ung. 


Carpinus oblunga: Unger: Gen. et spec. D. 409. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41 (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 19t (in parte). 








_ 
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E l'impronta dei due terzi superiori di una foglia che es- 
sendo lungamente acuminata all’ apice ed avendo le nervature 


secondarie quasi ad angolo retto, può essere riferita a questa 
specie. 


15 — Carpinus pyramidalis (GoePP) Hoer. 


Car pinus pvramidalis: Heer: 2%. fert. Helv. 11, p. 177, tav. LXXXVII, 
L72720 


Sono tre esemplari in ciascuno dei quali si conserva solo 
la parte inferiore della foglia. Uno ha la base subrotonda ed 
una larghezza di cm. 4, gli altri due, nei quali si osserva un 
breve (mm. ©) ce grasso picciuolo ricurvo, hanno una base 
subcuncata leggermente ineguale. ; 


16 — Carpinus olliptica Wess. 


Carpinus elliptica: Wess. et O. Web. PaZeontogr. IV, p. 136, tav. 22, f. 4 


Carpinus oblunga: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 4t (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 191 (in parte). 

Un esemplare riferito al Carpeeus oblunga Ung. e che io 
tolgo perchè non ha le nervature ad angolo quasi retto © 
l'apice acuminato. Non ho potuto esaminare la figura del 
Wess. ma dalla diagnosi che ci dà lo Schimper, e. princi- 
palmente per la sua forma ellittica, per la base quasi arroton- 
data, per i denti ineguali e per il numero delle nervature se- 
condaric mi pare riferibile al Carpinus elliptica. La foglia è 
lunga cm. 5,5 e larga mm. 23. 


Gen. FAGUS Tournef, 


17 — Fagus ambigua (Viv.) Mass. 


Fagus ambigua: Massalongo; Descr. piante foss. ital. p. 4, tav. 1, f. 5. 
Fagns belulefolia: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 4t. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 184. 
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Le n6 a 

Sono tre esemplari, di cui due si avvicinano di più alla fig. 
10 della tavola XXX del Massalongo: /7 foss. Senog., cioè 
alla /agus betulefolia; dei quali uno su marna bianca è lungo 
circa cm. 8,5 e largo cm. 3,5; l’altro su marna azzurra, non 
presenta che la parte superiore della foglia. Il terzo esem- 
plare è più somigliante alla lagus incerta per la base sub- 
cordata, arrotondata; ed è lungo circa cm. 5 e largo mm. 23. 


18 — Fagus Deucalionis Ung. 


Fagus Deucationis, Unger. CA. prot. tav. XXVII, f. 1:9. 
Fagus Marsilii: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, D. AL. 
» -» » Catalogo paleontologico, N. (82. 


Quattro esemplari, di cui uno riferibile al Pagus Marsili 


Mass. e tre al Fagus Gussonii Mass. dei quali due su marna 
azzurra. 


19 — Fagus sylvatica Linn. 


Fagus sylvatica: Linné: Speci. PI. 1416. 


Due esemplari le di cui impronte sono lunghe cm. 8,5 e 
larghe cm. 5. Molto si avvicinano alle figure 6 e 7 della tavola 
VI del Gaudin: Fewilles foss. de la Tosc. 


Gen. CASTANEA Tournef. 


20 — Castanea Kubinyi Kow. 


Castanea Kubinyi: Kow., Vahrb. d. geol. Reichsant. II, 2, p. 175. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 185 (in parte). 


G 








eri 
Due esemplari già determinati dal Craveri per Castarea 
palacopumilia Andr. che si ritiene sinonimo della C. Aubzzyi 
Kow. Di essi l'impronta più guasta parrebbe lunga circa 10 cm. 
e larga 38 mm., e l’altra, migliore, alquanto picciolata è di cm. 
8 di lunghezza per 30 mm. di larghezza. Ascrivo pure a que- 
sta specie un esemplare che ha molta analogia con la fig. 4 
della tav. XIII del Sismonda: A/aeferiaua, ecc. La foglia è pres- 
sochè intera, mancando solo una piccola parte della punta, ed 
è lunga circa 18 cm, ce larga cm. 5,9. 


21 — Castanea recognita Schimp. 
Castanca recognifa: Schimper: Zyrait. pal. veg. II, p. 61. 

Gli esemplari che io riferisco a questa specie sono molto 
simili alla fig. 5 della tav. XV del Sismonda: AM/a/é&iaux, ecc., 
cioè al /agus castancifolia Ung., che gli autori alla C. reco- 
guita Sch. attribuiscono. Il Sacco non fa menzione di questi 
esemplari nel suo catalogo in Za valle della Stura di Cunco. 
Uno di questi è su marna azzurra. 


22 — Gastanea Tornabonii Mass. 


Capanea Tornabenii: Massalongo: Sizop. FI, foss. Senog. p. 35. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo: p. 4r. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 188. 


Un esemplare molto analogo alla fig. 4 della tav. XXXII 
del Massalongo: 7. foss. Serog. rappresentante l'impronta della 
parte inferiore di una foglia. 


Gen. QUERCUS Linn. 


23 — Quercus Cardanii v. latifolia Mass. 


Quercus Cardanii v. latifolia: Massalongo: Lett. a Scarab. Ni 77. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41. 
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Quercus Cardanit: Sacco: Catalogo paleontologico, N. 169. 


» » v. /atifolia: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 1 
» » » » » UVatalogo paleontologico, N. 170. 


Sono quattro esemplari, gi cui tre contengono ciascuno 
l'impronta di due foglie, e titti presentano solo la parte api- 
cale della foglia. Credo poterli attribuire alla varietà /a4- 
folia perchè hanno i denti del margine alquanto acuminati e 
ricurvi verso l’apice della foglia, e perchè la distanza tra le 
nervature secondarie è in tutti di circa 15 mm. 


24 — Quercus Charpentieri Heer. 


Quercus Charpentieri: Heer: FI. tert. Helv. 11, p. 56, tav. LXXVIII, f. 7, 5. 


» » Sacco: La valle della Stura di Cunco, p. 41. 
» » » Il piano messiniano in Piemonte, p. 14. 
» » » Il piano messiniano in Piemonte, Il, p. 27. 


Un esemplare su marna azzurra coll’ impronta della metà 
inferiore della foglia, somigliantissimo alle figure date dall’Hecer. 


e dal Gaudin. È munita di tutto il suo picciolo che raggiunge 
la lunghezza di cm. 2. 


25 — Quercus olorophylla Ung. 


Quercus clorophyHla: Unger: Clor. prot.; p. 111, tav. XXXI, f. 1. 


» » Sacco: La valle della Stura di C unco, D. 40. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 155 (in parte). 
Sapotacites spec.» Sacco: La valle della Stura di Cuneo, PD. 42% 
» » » Catalogo paleontologico, N. 301. 
Quercus ilex: Sacco: La valle della Stura di Cuneo p. 4r, 
» » » Catalogo palcontologico, N. 176. 


Ho ascritto a questa specie: Dodici esemplari che già figu- 
ravano sotto tal nome nel Catalogo del Craveri, e che hanno 
dimensioni variabili da cm. 3,9 a circa 12 cm. di lunghezza e 
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da mm. 18 a 55 di larghezza; un altro esemplare che nel Ca- 
talogo del Craveri figura sotto il nome di .Sapofacifes? e che io 
credo poter riferire a questa specie per la sua forma e dimen- 
sione, trovando molta somiglianza in ispecial modo nella fig. 4 
della tavola LXXV dell’ Heer: Z7. fert. Melo. II. È lungo 
em. 4 e largo cm. 2. Un ultimo esemplare che nel Catalogo del 
Craveri figura sotto il nome di Qrerexs ilex? per la molta so- 
miglianza con le figure dell’Heer, per la presenza del picciuolo 
grasso, per essere arrotondato all’ apice e per avere il margine 
). 


» 


integro. E lungo cm. 5 e largo cm. è 


26 — Quercus Cornalice Mass. 


Quercus Cornalice: Massalongo: Synop. ZY. foss. Senog. p. 27. 


» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 168. 


Un esemplare che molto s'avvicina alla fig. 4 della tavola 
XXV del Massalongo: £7. oss. Senog.. È lungo cm. 5,5 e 
largo mm. 24. 


27 — Quercus cyolophylla Ung. 
Quercus evelopiylla: Unger: Gen. et spec., p. 490. 
Quercus sp.? Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 177. 


Esemplare di una grande foglia picciolata, con nervatura 


craspedodroma, a sei nervi per parte, di forma circolare, di 
una grandezza di 10 cm. 


28 — Quercus Drymeia Ung. 


Quercus Drymnzia: Unger: Chl. prof., p. 113, tav. XXXII, f. 1, 4. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cunco, p. 4T. 
» PES » Catalogo paleontologico, N. 163 (in parte). 
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Sono otto esemplari che molto si approssimano alle figure 
date dall’ Heer: /7. fer. helv. IL tavola LX.XV, figura 18-20. 
Le loro dimensioni variano da cm. 5,5 a cm. 11 di lunghezza, 
e da 15 mm. a 30 mm. di larghezza. 


29 — Quercus Etruscorum Mas. 


Quercus Etruscorum; Massalongo: .Svzop. FI. foss. Senog., p. 34. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41. 
» » » Catalogo paleontologico, p. 175. 


Un esemplare che alquanto si distacca dal disegno dato 
dal Massalongo (27. fos. Senog. tav. XXIX, fig. 5), essendo 
meno acuminato all’ apice ed alla base, ed avendo dimensioni 
pure alquanto diverse da quelle date dal Massalongo, cm. 6,5 
di lunghezza per cm. 3 di larghezza. 


30 - Quercus Etymodrys, v. canonica, Mass. 


Quercus Etymodryvs v. canonica: Massalongo: /7. foss. Senog., p. 180. tav. 
XXII, XXIII, f. 3, 14. 


Quercus Etymodrys,v. canonica: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, D. 4I. 
» » » » » Catalogo paleontologico, N. 167. 


Sono tre esemplari molto somiglianti alle figure del Mas- 
salongo, le di cui dimensioni variano da 12 a 13 cm. di lun- 
ghezza, e da 38 a 55 di larghezza, 


31 — Quercus Etymodris, v. Amphysia, Mass. 


Quercua Etymodrys, v. amphysia: Massalongo. 7. fos. Senog., p. 179. tav. 
DXOXIT, XXIII, f. 7; tav XXXI 
Quercus Etymodrys. v. amphysia: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 40. 
» » » » »_ Catalogo paleontologico, N. 166. 


Un esemplare lungo cm. 7,3, largo cm. 3. 
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32 — Quercus Gastallii Heer. 


Quercus Gastaldii: Sismonda: Prodromo PI. tert. piem. p.II,24. tav. III, f. 9. 


Un bellissimo esemplare su marna azzurra con 1 impronta 


di tre foglie un po’ più grandi di quella disegnata dal Sismonda 
avendo 15 cm. di lunghezza e cm. 3,5 di larghezza. 


35 — Quercus Heerii Al. Br. 


Quercus Heerti: AI. Br. Heer.: /7. fert. helv. 1I, p. 46, LXXIV, f. 8-10. 
Mex mahoniefolia: Sacco: La valle della Stura di Cunco, PD. 43. 
» » » Catalogo paleontotogico, N. 314. 


Un esemplare che nel Catalogo del Craveri figura sotto il 
nome di lex mahoniefolia Mass. Più che ad un Zlex, per la 
forma ed il margine del lembo, mi pare un Quercus e precisa- 
mente un Quercus Zeerti, del tipo della fig.8 della tav. LX.XIV 
dell’Heer: /Y. fert. Zelv. II. L'impronta è lunga cm. 6 e larga 


cim. ‘2,5. 


34 — Quercus Ilex Linn. 


Quercus Mea: T.inné: Spec. plant, p. 1412, 
Iea mahoniefolia: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 314. 


Inscrivo in questa specie una foglia. che nel Catalogo 
del Craveri figura sotto il nome di Z/ex mahoniefolia. Le sue 
dimensioni, il non essere cordata alla base, il margine grossa- 
mente dentato ed il numero di questi denti, mi fecero dubitare 
della primitiva sua determinazione. A me pare che molto più 
sì confaccia al Quercus ilex, e trovi il suo riscontro nella fig. 
9 e 10 della tav. III del Gaudin: Conzrid. V. È lungo cm. 5,5 
e largo 3. 
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35 — Quercus Lonchitis Ung. 


Quercus Lonchitis: Unger: Gen. et Spec. p. 403. 
Quercus chlorophylla: Sacco: La valle della Stura di Cunco, p. 41 (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 155 (in parte). 


Un esemplare ben conservato, della lunghezza di mm. 41 
per 16 mm. di larghezza. Sebbene di dimensioni alquanto minori 
di quelle date dal Sismonda e dall’ Heer, l’ascrivo a questa 
specie per avere i lembi ineguali e per essere finamente den- 
tato. Più che oblungo-lanceolata è oblungo-ellittica, e si avvi- 


cina molto alla figura 21 della tavola CLI dell’ Heer: 27. Zerz. 
helv. III. 


36 — Quercus Lucumonum Gaud. 


Quercus Lucumonun: Gaudin: Contrib. II. p. 43, tav. IV. f. 11, 12, tav. X, f. 12. 
» » Sacco: La valle di Stura di Cuneo, DP. 41. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 173 


Impronta piuttosto guasta di una foglia in cui manca la 
base e l'apice. Ha la facies di quella disegnata dal Gaudin in 
fig. 12, tav. X, ma è molto più grande avendo circa cm. 5,5 di 
larghezza ed una lunghezza che certamente sorpassa i 10 cm. 
dati dal Cavara. Il bordo è integro. Tuttavia credo ascrivere 
questa impronta al Q. Zucumonum per le nervature secondarie 


uscenti dalla primaria con un angolo abbastanza aperto ed ar- 
cuate verso la base. 


ST — Quercus mediterranea Ung. 


Quercus mediterranea: Unger: CAI. prot., p. 114, tav, XXXII, f, 5-9. 


» » Sacco: La valle delta Stura di Cuneo, D. 4I. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 174: 

Quercus Pirone, Sacco: La valle delle Stura di Cuneo, p. 41 (in partò). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 172, (in parte). 


Quercus clorophytta: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41, (in p.). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 155, (in parte). 








france 
I quattro esemplari che già figuravano nel Catalogo del 
Craveri sotto il nome di Quercus mediterranea s' avvicinano 
parte al tipo indicato dalla figura 18 della tavola IV del Gau- 
din: Contrib. IT,. e parte alla figura 15 della tavola LXXIV 
dell’ Heer: /%. fert. ZMelv. II. Le dimensioni variano da mm. 40 
a 45 di lunghezza per mm. 25 a 532 di larghezza. Gli altri e- 


semplari che riferisco a questa specie, trovano riscontro nelle 
figure dell’Heer. 


38 — Quercus nereifolia Al. Br. 


Quercus mereifolia: AI. Br. in Unger: Gez. ef Spec. p. 403. 


» » Sacco: Za valle di Stura di Cuneo, p. 41. 

» » » / piano messiniano in Piemonte - Parte I, p. 14. 
» » » » » » - Parte II°, p. 27. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 164. 


Un solo esemplare molto ben conservato su marna azzurra. 
T. impronta. è lunga cm. 10,5, larga cm. 3,5, ed è munita di 
di un breve picciuolo. : 


39 — Quercus Pironea Mass. 


Quercus Pirone: Massalongo: Syzop. FI. fos. Senog. p. 33- 


» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 4T. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 172. 

Celastrus oreophilus: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43 (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 307 (in parte). 


Un esemplare, già determinata dal Craveri per Quercus 
Pirone, rassomiglia molto alla figura che ci dà il Massalongo. 
È peduncolato, a base obcordata; è lungo mm. 25, e largo 12 
mm.. Credo ‘poi di poter ascrivere a questa specie un altro e- 


semplare che nel Catalogo del Craveri figura sotto il nome di 





SE Fica. 
Celatrus oreophilus, perchè niente ha di comune con la figura 
che di detta specie ci dà il Massalongo, e mentre d'altra parte 
Si avvicina alla Quercus Pirone, figura 17 della tavola 26-27 
del Massalongo ed alla sua diagnosi. Le nervature secondarie 
sono quasi ad angolo retto. È mozzo all'apice, largo mm. 22. 


40 — Quercus pseudo-castanea, Goepp. 


Quercus pseudo castanea: Goeppert:: Beitr. Z. Tert. Schlesiens, pag. 18 
e oa 


, 


L'esemplare che a questa specie riferisco è molto somi- 
gliante alla figura 2 della tavola XV del Sismonda: Maleriaua 
ecc.. E lungo circa cm. 9 e largo cm. 2,5. È alquanto guasto 


all’estremità. 


41 — Quercus Sapotacites, Mass. 


! Quercus Sapotacites Massalongo: .Syop. /Y. foss. Senog., Paga 
Napotacites (specie?) Sacco: Za valle della Stura di Cuneo p. 42, 
» » » Catalogo paleontologico, N. 375. 


Un esemplare che figura nel Catalogo del Craveri sotto il 
nome di Sapo/aciles (specie ?), e che io credo poter riferire a 
questa specie per la /acées e per la forma di nervazione, È 


molto analogo alla figura 24 della tavola XXVI, XXVII del 
Massalongo, 7. foss. Senig. 


42 — Quercus Scarabelli, Mass. 


Quercus Scarabelti: Massalongo: Lettera a Scarabelli. No 74. 
Fagus Marsilii: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41. 
» » » Catalogo paleontologico, N. dI: 
Castanea Kubynii: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41. 
» » » Cutalogo paleontologico, N. 185. 
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Sono due esemplari, di cui uno è pressochè completo, not 
mancando che la parte basilare, ed è lungo circa cm. 12, e largo 
cm. 4; mentre l’altro presenta solo la parte basilare della foglia 
munita di picciuolo. Per la forma della base e per il tipo delle 
nervature esso si può riferire a questa specie. Altri due esem- 
plari, che nel Catalogo del Craveri figurano sotto il nome di 
Castancea Kubynii, io credo poter riferire a questa specie per 
lo alquanto scarso numero delle nervature secondarie (almeno 
in confronto di quelli della Casfazea Axbyzii) e per la man- 
sanza delle dentature sui margini delle foglie. Amendue sono 
alquanto guasti alla base. La loro larghezza è di 4 cm. e la 
lunghezza dai 10 ai 12 cm. 


Fam. YUGLANDACE AE 
Gen. YUGLANS Tinn. 


43 — Yuglans acuminata Al. Br. 


Vuglans acuminata AI. Br.: Neues Yahrb. 1845 — p. 120. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 220. 


Sono otto esemplari, di cui tre vennero riferiti dal Craveri 
alla Zuglans Stieboldiana Massalongo che gli autori ritengono 
sinonimo dello Zuglans acuminata AI Br.. Uno di questi tre 
esemplari, porta l'impronta di una foglia aggrinzata, ma che si 
può riferire al tipo della figura 5 della tavola CXXNVIII del- 
VHeer: /7. fer. helu., cioè a foglie ovate, allargate alla base. 
Ha cm. 5 di lunghezza e cm, 3-5 di maggior larghezza alla 
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base. Gli altri due hanno una forma più nettamente ovale, la 
base va alquanto restringendosi, le nervature secondarie sono 
quasi ad angolo retto, e si possono riferite al tipo disegnato 
dalle figure 6 e 8 della stessa tavola dell’ Heer. Sono lunghe 
em. 5,5 e larghe mm. 27. In altri due esemplari, già dal  Cra- 
veri riferiti alla /uglans acuminata Al. Br., le foglie si fanno 
ovali lanceolate, la base della foglia va attenuandosi sempre 
più fortemente, e le nervature secondarie formano con la pri- 
maria angoli sempre più acuti, e si possono riferire al tipo 
della figura 7 della stessa tavola dell’ Heer. La lunghezza vi 
raggiunge i cm. 9,5 e la larghezza i cm. 3. In un sesto esem- 
plare il lembo della foglia si attenua sempre più verso la base 
in guisa da far sembrare la foglia quasi cuncata. L'apice va 
smussandosi, la nervatura mediana ingrossandosi, ec le nerva- 
ture secondarie, in special modo quelle superiori, vanno ramifi- 
candosi. Questo esemplare raggiunge circa 18 cm. di lunghezza 
e cm. 5,5 di larghezza. Si avvicina alquanto al tipo della figura 
1 della tavola XIII del Sismonda: JMaelériaux ecc.. Nel settimo 
esemplare l’apice del lembo fogliare va sempre più dilatandosi 
e quasi arrotondandosi, la parte basilare si attenua sempre più 
bruscamente, la nervatura mediana si mantiene sempre grassa 
e le secondarie superiori ramificate. Porta un .picciuolo lungo 
15 mm. e largo mm. 5. La foglia è lunga circa 18 cm. e larga 
em. 7,5. Nell’ottavo esemplare, infine, la foglia va sempre più 
ingrandendosi e raggiunge la lunghezza di circa 19 mm. e la 
larghezza di circa cm. 8,5. La foglia è ovata, attenuata alla 
base, a lembi alquanto ineguali, colla nervatura mediana di 
considerevole grossezza e le nervature secondarie più o meno 
ramificate. Specialmente riguardo ai due ultimi esemplari fui 
molto titubante se dovevo inscriverli alla Iuglans acuminata © 
al genere Ar/ocarpus, ma la variabilità della forma nelle foglie 
della  /uglans acuminata, il graduale passaggio che con i 
miei stessi esemplari ho potuto stabilire fra le diverse forme, la 
forma e la disposizione delle nervature secondarie e terziarie 
mi fecero inscrivere questi diversi tipi di foglie nella stessa 
specie, e credere che essi non rappresentino che le diverse fo- 
glioline della foglia pennata della /uglars. 











44 — Yuglans bilinica Ung. 


Yuglans bilinica: Unger: Gen. et Spec., p. 469. 


» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43» 

» » » Catalogo paleontologico, N. 221. 

» meneghiniana» Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 223. 


Un esemplare alquanto guasto, ma che però non lascia 
dubbi sulla sua determinazione, essendo evidente il nervo me- 
diano ed alcuni laterali. Riferisco pure a questa specie un altro 
esemplare che nel Catalogo del Craveri figura sotto il nome di 
Vuglans meneghiniana, perchè ha dimensioni molto minori di 
quelle indicate dal Massalongo per detta specie (lungo circa 11 
em. e larga cm. 4), e perchè ha una nervatura mediana alquanto 
esile, ed una forma alquanto elittica. Trova abbastanza analogia 
con la figura 5 della tavola CXXX. dell’ Heer, /%. fert. helo.. 
Un'impronta di foglia che per metà sporge fuori sotto quella 
Vuglans acuninata pare pure riferibile a questa specie. 


45 — Yuglans Ginnanii Mass. 


Yuglans Ginnanii: Massalongo: Svzop. FI. foss. Scnog., pi 115. 


» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 222. 


Due esemplari che si possono ascrivere a questa specie, 
specialmente perchè hanno le nervature superiori 2-3 volte di- 
cotome. Contrariamente alla diagnosi dataci dal Massalongo, il 
lembo della foglia mi pare integro, e non crenulato-denticolato, 
ec le nervature secondarie sono pure in minor numero. Del re- 
sto per la forma e per le /aczes si confanno con la Yxg/ars 
Ginnanti, e quindi io non credo doverli da questa distaccare. 
Sono lunghe circa cm. 4-5 (essendo guaste all’ apice) e larghe 
cm. 53,5. 





46 — Yuglans italica Mass. 


Vuglans italica: Massalongo; Synop. FI. foss. Senog. p. 116. 
Olea andromedafolia: Sacco: La valle della Stura di Cunco, pi 42. 


» » » Catalogo paleontologico, N. 364. 
Diyandroiles Gaudini: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 225 (in parte). 


Sono tre esemplari, di cui uno era sotto il nome di O/ea 
andromedafolia, Massalongo, e gli altri due sotto quello di 
Dryandroides Gaudini, E. Sis. Ho creduto meglio riferirli a 
questa specie, sia perchè il primo invece di avere la base acu- 
minata, l’ha alquanto arrotondata, e gli altri non hanno la lun- 
ghezza propria della Dryandroides Gaudini E. Sis., a cui il 
Meschinelli credette bene di mutare il nome in Myrica Stsmon- 
de, sia perchè in tutte e tre si notano abbastanza evidente- 
mente le piccole e rare dentature. Sono lunghi circa 8 cm. e 
larghi 18 mm.. Il primo si avvicina di più alla figura 13, e gli 
altri due (dei quali uno è quasi intero e l’altro non ha che la 
metà superiore), si avvicinano maggiormente alla figura 2 della 
tav. XXXIII del Massalongo: 77. foss. Scnig. 


47 — Yuglans Menoghiniana Mass. 


Vuglans Meneghiniana: Mass: Synop. FI. foss. Senog., p. 116. 
Casiancea Tornabenii: Sacco, Za Valle della Stura di Cunco, pag. 41. 
» » » Catalogo palcontologico, N. 135. i 


Un esemplare rappresentante la parte superiore di una fo- 
glia che nel Catalogo del Craveri figura sotto il nome di Ca- 
stanca Tornabertii Massalongo, e che io credo riferire a questa 
specie per la nervatura principale più grande e per le nerva- 
ture secondarie che sono alquanto arcuate. Dessa rassomiglia 
molto alla figura 2 della tavola XXXII del Massalongo: £7. 


/oss. Scnîg. E largo 6 cm. 
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48 — Yuglans paviefolia Gaudin. 


Vuglans paviefolia: Gaudin: Contributions, TV, Mem. p. 25, tav. VI. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cunco, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 225. 


Due esemplari molto analoghi alla diagnosi ed alle figure 
che ci dà il Gaudin prima sotto il nome di Pavia Urgeri in 
Contrib. III Mem. p. 17, tav. IV, e poi di Yugdans paviefolia. 
Gli esemplari sono lunghi cm. 7 e cm. 9,5 e larghi rispettiva- 
mente cm. 3 e 4. 


49 -— Yuglans Strozziana Gaud. et Stroz. 


Vuglans strozziana: Gaudin et Strozzi: Mex. s. quel. gis. d. fen. f. pag. 39, 
tav. VIII, fig. 7-S. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuuco, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 224. 


Due esemplari che molto si avvicinano ai disegni del 
Gaudin. 


50 — Yuglans vetusta Heer. 


Vuglans vetusta: Heer. Flora fertiaria hetvetie, Vol. III, pag. 90, tavola 
CXXVII, fig. 40-44. 
Vuglans Ginnanii: Sacco: Valle della Stura di Cunco, D. 43. 
» » » Catalogo paleontologico N. 222. 


Un esemplare che nel Catalogo del Craveri figura sotto il 
nome di Ywg/ars Ginnanti Massalongo, e che essendo ottuso 
all'apice e a margine intero più si confà con la Vuglans ve- 
fusta e specialmente con la figura 43 della tavola CXXVII 
dell’Heer: £7. fert. Melo. 


Abb e 








— 40 — 
Gen. CARYA Nutt. 
5I — Carya elceenoides (Ung.) Heer. 


Carya elenoides: Heer: FI. tert. Hetv. III, p. 92, tav. CXXXI, f. 1-4. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » Catalogo palcontologico, N. 227. 


Un esemplare che nel Catalogo del Craveri figura sotto il 
nome di Ywg/ans elenoides Ung. e che ora viene ritenuto come 
sinonimo della Carya elenoides Heer. L’ esemplare braidese è 
molto affine alla figura 11 della tavola IX del Massalongo: £7. 
foss. Senig. È lungo cm. 6,5 e largo 2,3. 


Fam. MYRICACEAF 
Gen. MYRICA Tinn. 


52 — Myrica Studeri Heer. 


Myrica Studeri: Heer.: FI, ter. hetu. II, p. 36, tav. LXX, f. 21-24, &, 6, c,d. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cunco, p. 40. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 141. 


Due esemplari (impronta c contrimpronta) molto bene con- 


servati, lunghi mm. 59, larghi mm. 22, aventi un peziolo 
lungo mm. 10. 


Fam. BETULACEA4 
Gen. BETULA Tournef. 


53 — Betula Dryadum Brongn. 


Beiula Dryadun: Brongn. Prodr. Dag. 143, 214. 
» » Sacco: Catalogo paleontologico, N. 169. 
» » La valle della Stura di Cunco, p. 152. 


Un solo esemplare di foglia lunga mm. 30 e larga 
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54 — Betula insignis Gaud. 


Betula insignis: Gaudin: Contrib. II. p. 39, tav. IV. tav. X, f. 1, 2, 


Un esemplare di foglia non intera, mancandone la base e 
l’apice, molto corrispondente alle citate figure del Gaudin. 


55 — Betula oblungata Sap. 


Betula oblungata, Saporta: £fud. Il, p. 83. tav. III, f. 6. 
Alnus Gastaldi: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 40 (in parte). 
» » » Catalogo paleontologica, N. 150 (in parte). 


Un esemplare abbastanza ben conservato, mancante però 
dell’ apice della foglia, che presenta alquanto ben spiccato il 


carattere dei nervi secondari più obliqui da un lato che dal- 
l’altro. 


56 — Betula Scacchii Mass. 


» 


Betula Scacchii: Massalongo: Zett. a Scarabelli: N. 86. 
» è E Sacco: La valle della Stura di Cunco: p. 40. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 151. 


Un’impronta di foglia lunga mm. 45, larga mm. 30, mu- 
nita di picciolo. 


Gen. ALNUS, Toutnef. 


57 — Alnus Crescentii Mass. 


Alnus Crescentii: Massalongo. Syrop. FI. fos. Senog. p. 25. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cunco, p. 40. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 149. 


Un solo esemplare benissimo conservato, lungo mm. 20 e 
largo mm. 8. 
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58 — Alnus Gastaldii Mass. 


Alnus Gastaldi: Massalongo: Synop. FI. foss. Senog. p. 25. 


» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 40. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 150. 


Un esemplare ben conservato lungo 65 mm. largo 48 mm. 


59 — Alnus Kofersteinii, (Gcepp) Ung. 
Alnus Kefersteinii. (Goepp) Ung.: CZ. protogea, p, 115, t. XXXIII, f. 1-4. 


Ascrivo a questa specie un esemplare dal Craveri riferita 
alla Zilia Mastaiana, Mass. e che non trovo riportato dal Sacco. 
Non mi pare riferibile al genere Zia per la mancanza di più 
nervi secondari, e meno ancora alla Ztla mastaiana, perchè la 
foglia non è profondamente cordata alla base, enon ha il 
lembo ineguale e la base integra. In questo esemplare manca 
la parte apicale della foglia, la base è arrotondato-troncata, 
plicata. Pare che la foglia avesse una forma ovata, le nervature 
secondarie non tanto numerose, sì che molto dovesse rassomi- 
gliarsi alle figure che gli autori ci danno dell’A/xzs Iefer- 
sternti. Ha pure qualche rassomiglianza con il Carpinus grandis, 
ma la forma piuttosto ovata, la scarsezza delle nervature se- 
condarie non concordano con i caratteri di tale specie. Ha 
una larghezza di 4 cm. ed una lunghezza di circa 5 cm. 


Fam. SALICACEAF 
Gen* SALI. Tournef. 
60 — Salix angusta Al. Br. 


Salix angusta: Al. Br. in Stizenb., Vers, D. 77. 


» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41. 

» » » Il piano messiniano in Piemonte, Parte I, p.14. 
» » » » » » Parte II. p. 28. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 198. 


Un esemplare lungo cm. 9, largo mm. 11, su marna azzurra, 








61 — Salix media Heer. 


Salix media: Heer: Flora fertiaria Helvetie, Il, pag. 32, tavola LXVIII, 
fig. 14-19; lII, p. 175. 


Riferisco a questa specie un esemplare che non figurava 
nel Catalogo del Craveri. È guasto da un lato del lembo, ha 
la base alquanto ottusa, ed è acuminata all’apice. È lungo cm. 
4, largo circa mm. 10. 

Un altro esemplare del Museo Geologico di Torino, guasto 
all’apice e colla base nettamente arrotondata è riferibile a que- 
sta specie. È largo circa 10 mm. 


Gen. POPULUS Tournef. 


62 — Populus balsamoides Goepp. 


Populus balsamoides Goeppert: £7. fos. v. Schossu. p. 23, tav. XV, f. 5-6. 
Populus spec.: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 4r, (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 196, (in parte). 


L’esemplare che io attribuisco a questa specie, e che nel 
Catalogo del Craveri figura come /ofwulus indeterminato, porta 
l’impronta di una foglia che pare alquanto teratologica. Credo 
di poterla riferire al /opulus balsamotdes Goepp. per le sue 
nervature secondarie, per il nervo mediano più robusto dei la- 
terali. Pur avendo dimensioni alquanto minori, si può parago- 
nare alla fig. 3 della tavola LIX dell’ Heer, 7. text. Helo. IL 
e quindi alla forma 8 dell’Heer. 


63 — Populus Gasparinii Mass. 


Populus Gasparinii: Massalongo: Lettera a Scarabdelli, N. 92. 
» » Sacco: La valle delle Stura di Cuneo, p. 4IT. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 193. 


Sono quattro esemplari, di cui due discretamente conser- 
vati e rassomigliantissimi alla figura 3 della tavola XXVIII 





del Massalongo, 77. foss. Senig., e gli altri due piuttosto guasti, 
paiono riferibili a questa forma specialmente per i nervi secon- 
dari alquanto arcuati. 


64 — Populus latior denticulata Heer. 


Populus latior denticolata: Heer: YI. tert. hetv. LIV, f. 6, LVI, f. 2, 3. 
Populus spec.: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41, (in parte). 
» » » Catalogo palcontologico, N. 196 (in parte). 


Ascrivo a questa specie un esemplare lasciato indetermi- 
nato dal Craveri. È abbastanza ben conservata. non mancando 
che una piccola parte dell’apice della foglia. La base è arro- 
tondata e tutto il lembo è minutamente dentato. 


65 - Populus latior rotundata Al. Br. (1). 


Populus latior rotunudata, Al. Br., Heer: 7%. fert. Hetlv. tav. LVI, fig. 4-6. 
Populus balsamoides: Sacco; Za valle della Stura di Cuneo, p. 4r. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 192. 


Riferisco a questa varietà due impronte, che nel Catalogo 
del Craveri figurano sotto il nome di Popw/us balsamoides, 
quantunque presentino una lunghezza di cm. © e cm. 6,5 di 
larghezza, perchè, pur non essendo più larghe che lunghe, come 
si vuole per il Pofulus latior, non sono nemmeno più lunghe 
che larghe, secondo il quasi unico carattere costante del Popu- 
lus balsamoides Goepp., e perchè il loro tipo di nervatura si 
avvicina molto più a quello del Pofulus latior, essendo 7 i 
nervi primari. Sono poco acuminate. Riguardo alla varietà, 
credo possano ascriversi alla ro/undata. 


(1) Tengo separata questa dall’ altra varietà per rendere più chiara la 
sinonimia. 








66 — Populus Leuce (Rossm.) Ung. 


Populus Leuce: Unger: Gen. et spec., p. 417. 


» » Sacco! Za valle della Stura di Cuneo, p. 41. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 194. 


Esemplare di una foglia con i bordi laterali del lembo 
alquanto guasti, la cui nervatura però non lascia dubbio sulla 
determinazione specifica. La foglia è alta circa cm. 8 e larga 
altrettanto. 


67 - Populus leucophylla Ung. 


Populus lenco-phvia: Unger, Gen. et spec., pag. 417. 


» » » Sacco, Valle della Stura di Cuneo, p. ar. 
» » » » Catalogo paleontologico, N. 195. 


Impronta della parte apicale di una foglia che molto si 
si rassomiglia alla fig. 1 della tav. IV del Gaudin, I Mem. 


Ser. Urticin®e 


Fam. URTICACE A: 
Gen. PLANERA Y. F. Gmel. 
68 — Planera Ungeri (Kov.) Etting. 


Planera Ungeri: Ettingsh. Zoss. 27. v. Wien. p. 14, tav. II, fi 5-18. 


» » Sacco, Valle della Stura di Cuneo, p. 41. 
» » » Catalogo palcont. N. 11. 


Due esemplari di cui uno con l'impronta completa, lunga 
cem. 5,9, larga em. 2,5, l’altro con impronta tronca alla base. 





Gen. ULMUS Tournuf. 


69 — Ulmus Bronnii Ung. 


Ulmus Bronnii: Unger: Chloris protogea, p. 100, tav. XXVI, f. 1. 
Ulmus plurivervia: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 4t (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 205 (in parte). 


Attribuisco a questa specie un esemplare, che nel Catalogo 
del Craveri era riferito all’ Ulmus plurinervia Ung., perchè ha 
un numero di nervature certamente non maggiore di 12 (manca 
l'apice della foglia, nella parte rimasta se ne contano otto), 
perchè la foglia è ovato-ellittica, e a base arrotondata. Ha 
una lunghezza che non può superare i cm. 4,5 ed una larghezza 
di cm. 2,5. 


70 — Ulmus plurinervia Ung. 


Ulmus plurinervia: Unger: CAloris profogea, p. 95. tav. XV, f. 1-4. 


» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 41 (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 205 (in parte). 


Un esemplare alquanto sciupato, che riferisco anch’io a 
questa specie perchè ha una forma ovato-lanceolata, e più di 
16 nervi secondari. Ha una lunghezza di circa cm. 7 ed una 
larghezza di cm. 3. 


71 — Ulmus Somniorum Mass. 
Ulmus Somniorun: Massalongo: Synop. FI. foss. Senog. p. 342. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41. 


» » » Catalogo paleontologico, N. 204. 


Tre esemplari lunghi da cm. 6,5 a 7 e larghi cm. 2,5. 
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Gen. FICUS Tournef. 


712 -— Ficus Columelle Mass. 


Ficus Colomelle: Massalongo: Zett. a Scarabelli, N. 142. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 41. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 209. 


Tre esemplari abbastanza ben conservati che molto si ras- 
somigliano alla figura dataci dal Massalongo. La loro lunghezza 
è di circa 11 cm. e la larghezza cm. 4,5. 


3 — Ficus lanceolata Heer. 


Ficus lanceolata: Heer: Flor. tert. Helv., p. II, p. 62, tav, XXXI, f. 2-5; 
i III, p. 182, tav. CLI, f. 34-35, tav. CLII, f. 13. 

» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 48. 

» » » Catalogo paleontologico, N. 206. 
È l'impronta dei due terzi superiori di una foglia che per 
la nervatura e la /aczes si può riferire a questa specie. 


74 — Ficus multinervis Heer. 


l'igus mutinervis, Weer: 7. tert. Hetv, 11, p. 63, tav. LXXXI, f. 6-10; 
tav. LXXXII, f. 1; III, pag. 182, 
Microtropis Redii: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43 (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 312 (in parte). 


Ascrivo a questa specie un esemplare che nel Catalogo 
del Craveri figura sotto il nome di Microtropis Redit. Se bene 
si osserva, si vedono distaccarsi ad angolo quasi retto dalla 
nervatura mediana molte piccolissime nervature secondarie che 
fanno ravvicinare tale esemplare al Zicus meltinervis Heer, 
È guasto all'apice, largo mm. 20. 





— 48 
15 — Ficus optusata Heer. 
Ficus obtusata Heer: /7. fert. Hetv. 11, pag. 65, tav. LXXXII, fig. 5-6 ta- 
vola C, fig. 14. 


» Sacco: La valle della Stura di Cuneo, pag. 41. 
» » Catalogo paleontologico, N. 211. 


Un esemplare di foglia lunga cm. 11, larga cm. 4,5 somi- 
gliantissima alla figura 2 della tavola X.X.X del Massalongo. 


76 — Ficus Paoliana Mass. 


Picus Paoliana: Massalongo: Zeffera a Scarabelli, N. 143. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41. 
dg » » Catalogo paleontologico, N. 210. 


Un esemplare lungo circa cm. 11, largo cm. 5, e che ab- 
bastanza si rassomiglia alla figura J]1 della tavola X-XI del 
Massalongo. Un altro esemplare di dimensioni alquanto minori 


(cm. 10 X 4,5), si conserva nel Regio Musco Geologico di 
Torino. 


— Ficus protopymonta Mass. 


Ficus protospyinenta: Massalongo: .Syzop. 27. foss. Senog. Di 47: 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, Di 4I. 
» » >» Catalogo paleontologico, p. 212. 


Due esemplari, impronta e contro impronta, ovali, lunghi 
circa cm. 4 e muniti di un picciuolo lungo cm. 1,5. 








Gen. ARTOCARPUS Linn. 


18 — Artocarpus Senogallorum Mass. 


Artocarpus Sengallormn: Massalongo: Lettera a Scarabelli, N. 198 


de 


Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 4t. 
» » Catalogo paleontologico, N. 215. 


» » 


» 


Un bell’esemplare su cui sta impressa 1’ impronta di due 
foglie lunghe circa 14 cm., alquanto mozze ell’ estremità, e lar- 
ghe, una cm. 5,5, l’altra, cm. 6. 


Ser. Policarpice 


Fam. LAURACE A: 
Gen, LAURUS L. 


79 — Laurus Holiadum Ung. 


Laurus Heliadin: Unger: Foss. PI. v. Gleich, p. 178, tav. V, fig. 1. 
» » Sacco: Za valle della Stura dî Cuneo, p. 41. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 327. 


Due esemplari di foglie molto bene conservate, di cui una 
è lunga em. 7, e l’altra circa cm. 7,5 ed amendue larghe 25 
mm. Un altro esemplare si conserva nel Regio Museo Geo- 
logico di Torino. 


80 — Laurus Notarisii Mass. 


Laurus Nolarisii: Massalongo: Svnop PI. foss. Senog., p. 59. 
Laurophyl!um Notarisit: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 247. 


Un esemplare in cui manca l’apice della foglia, e che pare 
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di dimensioni poco più grandi di quelle date dal Massalongoò, 
avendo una lunghezza di circa cm. 8,5 ced una larghezza di 
cem. 4. 


81 — Laurus obovata Web. 


Laurus obovata: Web.: Paleontogr., II, p. 180, tav. XX, fig. 4 


» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 239. 


Due esemplari di cui uno ben conservato, e l’altro alquanto 
guasto. Lunghi mm. 63, larghi mm. 29. 


82 — Laurus ocotezsoides Mass. 


Laurus ocoteeoides: Massalongo: Synop. FI. fossi Senog., p. 57» 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 238 


Quattro esemplari di foglie ad apice alquanto acuminato. 
La loro lunghezza varia da cm. 6,5 a circa cm. 19, e la lar- 
ghezza da cm. 3 a 5 circa. 


83 — Laurus princeps Hcer. 


Laurus princeps: Heer: FI. tert. Helv. II, pag. 77, tavola LXXXIV, fig. 
16-17; tavola XC, fig. 17, tavola XCVII, fig. 7. 


» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, p. 241. 

Laurus primigenia: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 240. 


Sono 14 esemplari, quasi tutti ben conservati, di cui 10 
che già figuravano nel Catalogo del Craveri sotto questa spe- 
cie, e 4 sotto il nome di Lau7us primigenia Ung. Seguendo il 
metodo del Meschinelli e Squinabol nella loro Z7. er? #/al.. ho 
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riunito in una queste due specie, tanto più che dall’ esame dei 
numerosi miei esemplari mi pare che piccole siano le differenze 
tra le due specie, attenuate ancora da numerose forme inter- 
medie. La lunghezza di tutte queste foglie varia da cm. 8,3 a 
13 cm. c la larghezza da 2,5 a 3,5. Tale larghezza massima si 
riscontra nella maggior parte nelle foglie. Alcune sono elittico- 
lanceolate, altre acuminate all’ apice ed alla base, altre più o 
meno ottuse alla base, pochissime alquanto arrotondate all’ a- 
pice. Il nervo primario è in tutto ben marcato, i nervi sc- 
condari, abbastanza numerosi ec ad angolo più o meno aperto 
col principale; in alcuni esemplari sono appena notati, in al- 
tri sono più spiccati. 


84 — Laurus styracifolia Web. 
Laurus stvracifoglia: Heer: PI. fert. Helv. II, p. 79, tav. LXXXIX, f. 13. 


Un esemplare che non figura nel Catalogo del Craveri. È 
alquanto contorto, munito di picciolo attenuato alla base, al- 
quanto ottuso all’ apice. Vi si contano quattro nervature per 
parte molto arcuate in alto. Il margine pare integro. È lungo 
circa cm. 6, largo 28 mm. 


85 — Laurus Swoszowiciana Ung. 


Laurus Swoszowiciana: Unger: Gen. et Spec., p. 423. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cunco, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 242. 


Due esemplari in uno dei quali manca la punta e nell’altro 
la base della foglie, ma che però presentano tutti i caratteri 
della specie. La loro lunghezza è di circa 62 mm. e la larghezza 
di 18 mm. quindi sono alquanto più piccoli di quelli di Bagna- 
sco disegnati dal Sismonda. 





— 52 — 


Gen. PERSEA. Gaertn. 


860 — Persea oscorum Mass. 


Persea oscortim: Massalongo: Svzop. FI. foss. Senog., D. 115. 


» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 221. 


Un esemplare con impronta di una foglia coll’ apice incur- 
vato che, avendo una parvenza di foglia tomentosa e non co- 
riacea, ed essendo alquanto ottusa all’ apice, credo si possa ri- 
ferire a questa specie del Massalongo. È lunga circa cm. 9,5, 
larga cm. 3,5. 


87 — Persea spociosa Hcer. 


Persea speciosa: Heer: F/or. lert. CEICIÙ: Ply tpo SI, tav, NG, II-193 
tav. C, f. 18, p. III, p. 185, tav. CLIII, f. 5. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 251. 


Tre esemplari, di cui due assai bene conservati, si avvici- 
nano molto alle figure 7 e 8 della tavola VII del Gaudin: Z%e22. 
foss. de la Toscane, e 1 altro alquanto guasto, più arrotondato 
alla base ed alquanto acuminato all’ apice, rassomiglia di più 
alla fig. 1 della tavola VIII del Gaudin: Coz270. II. I primi 
due hanno una lunghezza di cm. 7,5 ed una larghezza di cm. 
2.5, e l’altro cm. 9 circa e largo cm. 4. 


88 — Persea Braunii Hcer. 


Persea Braumnii: Heer. /Vora fertiaria helvetie, Vol. IT, pag. 80, tavola 
LXXVII, fig. 9-10, Vol. IIT, p. 185, tav. CLIII. 
Laurus Canariensis: Sacco: Valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico N. 244. 


Attribuisco a questa forma due esemplari che nel Catalogo 
del Craveri figurano sotto il nome di ZLaurus Canariensis, Gaud. 








Poichè sono attenuati all’ apice ed alla base in guisa da sem- 
brare romboidali e non esattamente ovali, li ritengo riferibili 
alla Persea Braurnii. Trovano molta rassomiglianza specialmente 
con le figure 1 ec 2 della tavola CLIII dell’Heer: /7. fert. Melo. 
III. Sono lunghi cm. 5,5, larghi cm. 3. 


Gen. SASSAFRAS C. Bacchin. 


S9 — Sassafras Ferrettianum Mass. 
Sassafras ferrettianumn: Massalongo: Syzof. FY. foss. Senog. pi 63. 

Un esemplare del Regio Museo (Geologico di Torino, ben 
conservato alla parte basilare della foglia, di cui si vede il 
lembo integro. E alquanto guasto ai bordi dalla parte apicale 
della foglia, tuttavia lascia intravedere la sua integrità. Un lobo 
laterale mostra alla parte esterna due sinuosità. E analogo alla 
figura ] della tavola 13 del Massalongo; è lungo cm. 13, largo 
11 cm. 


Gen. BENZOIN Mass. 
90 — Benzoin attenuatum Hecr. 


Benzoîn attenuate: Heer.i FI. tert. helv. Vol. II, pag. 82, tav. XC, fig. 10, 
Vol. 1Il, p. 185. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cunco, p. 40. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 141. 
Due esemplari, impronta e contro impronta, di una foglia 
alquanto aggrinzata, lunghi cm. 8, larghi mm. 23. 


Gen. LITSAA Tuss. 


91 — Litssea Ettingshausenii Mass. 
Litseca Filingshauscnii: Massalongo: Syzop. FI. fos. Senog. p. 59. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 172. 


Un solo esemplare mancante dell’apice della foglia. 





Gen. CINNAMOMUM Burm. 


92 — GCinnamomum Buchii Hecer. 


Cinnamomun Buchii: Heer: FI. tert. hetv. TI, Pig; ite CV. TE8, 


» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, D. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, p. 262. 


Un esemplare mancante dell’apice della foglia e che molto 
rassomiglia alla fig. 6 della tavola XXV del Sismonda A/ateé 


riaux ecc. E lungo circa cm. 9,5 e largo cm. 3,5. Ha i nervi 
primari laterali alterni. 


95 — Cinnamomum lanceolatum (Ung.) Heer. 


Cinnamonmin lanceolatun: Heer: 77. fert. Helv. Il, pag. 86, tav. XCIII, 
figura 6 e 11. 

Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, pag. 42. 
» Catalogo paleontologico, N. 261. 


» » 
» » 


Sono quattro esemplari le cui dimensioni variano da cm. 
5 a cm. 9,5 circa di lunghezza. Benchè di dimensioni più grandi 
di quelle date dall’ Heer, la loro factes ed il loro sistema di 
nervatura li fa molto avvicinare ai disegni dell’Heer. 


94 — Cinnamomum polimorphum (Al. Br.) Hcer. 


Cinnamonnmnt polimorphun: Heer: £7, tert. Helv. II, p. 88, "tav. CXIII, 
f. 25-28; tav. XCIV, f. 1; 26. 
v. vulgatum: Mass., Sacco, Valle della Stura di 
Cunco, p. 42. 
» » » » ‘65 » Cat. palcont. N. 277. 
. obtusifolium: Mass., Sacco: La valle della Stura 
di Cuneo, PD. 43. 
» » Cat. palcont. N. 223. 


» » 


% 
v 
<i 


» » » » 


Dei diciotto esemplari riferibili a questa specie, uno di 
essi è a base arrotondata e coll’apice acuminato, lungo cm. 8,5, 
largo cm. 3,5; l’altro piuttosto guasto alla base, che però pare 
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arrotondata e coll’apice alquanto ottuso, è lungo cm. 8 e largo 
em. 3,5, sono da ascriversi alla specie tipica. Otto esemplari 
invece essendo acuminati alla base ed all’apice si possono ascri- 
vere alla varietà vx/ga/um Mass.. La loro lunghezza varia da 
cm. 3,5 a cm. 8, e la larghezza da cm. 1,5 a cm. 3. Una pic- 
cola foglia, lunga cm. 3 larga cm. 2, ha la base alquanto arro- 
tondata e l'apice gradatamente ristretto, e quindi si potrebbe 
ascrivere alla varietà ovalifolium Mass.. Alla varietà obfusi 
foliuni Mass. invece si possono ascrivere gli altri sette esem- 
plari che hanno l’apice arrotondato. La loro lunghezza varia da 
em. 7,5 a cm. 4 circa, e la larghezza da cm. 2 a cm. 2,7. Uno 
di questi è su marna azzurra. 


95 — Cinnamomum Rossmissleri Heer. 


Cinnamomumn Rossnissleri: Heer: Fl. tert. Helv. tav. II, p. 84, tav. XCIII, 
fig. 15-17. 
» » Sacco; La valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » Catalogo paleontologico, N. 259. 


Un esemplare lungo mm. 57, largo mm. 14, molto rasso- 
migliante alla figura 5 della tavola XXV del Sismonda: M/afe- 
rIAUX, CCC. 


96 — Cinnamomum Scheuohzeri Heer. 


Cinnamomun Scheuchzeri: Heer: FI. tert; Helv. 1, p. 85, tav. XCI, f, 4-22, 
tav. XC1I; tav. XCIII, fig. t, 5. 


» » Sacco, Valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 260. 
Sapindus falcifolius: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43 (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 297 (in parte). 


Un esemplare Alquazto guasto all’ estremità e ad un lato 
del lembo, ma che però non lascia dubitare della sua entità 
specifica per la forma della sua nervatura. È molto simile alla 
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figura del Gaudin, ed ha una lunghezza di circa cm. 11,5 cd 
una larghezza di circa cm. 4,5. Un altro esemplare, che nel 
Catalogo del Craveri figura sotto il nome di Sapindus falci- 
folius Al. Br., perchè presenta abbastanza evidentemente la 
nervatura speciale del Cirramomeun. È lungo cm. 6, largo cm. 
2. È alquanto curvo, ed a lembi ineguali. Forse si deve a que- 
sto suo aspetto la falsa determinazione. Un’ altro esemplare del 
Regio Museo Geologico di Torino è pure da ascriversi a que- 
sta specie. È lungo cm. 4,5, largo cm. 1,5. 


97 — Cinnamomum spectabile IHcer. 


Cinnamoninnte spectabile: Heer: FI. tert. Hetlv., II, p. 91, tav. XCOVI, f. 1-8. 
» » “Sacco: La valle della Stura di Cunco, p. 42. 
» Catalogo paleontologico, N. 263. 
acco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42 {in p.). 
» Catalogo palcontologico, N. 376 (in parte). 


» » 
Diospyros brach iysepala: S 
» » 


Due esemplari di foglie alquanto teratologiche che facil- 
mente si possono ricondurre al tipo di questa specie. La loro 
facies molto si avvicina alla figura 1 della tavola XCVI del- 
l Heer, 7. fert. Helo. L esemplare meglio conservato presenta 
una lunghezza di cm. 9,5 ed una larghezza di cm. 4. Riferisco 
pure a questa specie un altro esemplare che nel Catalogo del 
Craveri era riportato al Miosphyros brachysepala AI. Br.. Esso 
si avvicina alla fig. 3 della tavola X.XV del Sismonda (4/até- 
riaux ecc.), ed è lungo cm. 13 circa c largo cm. 7. 


Gen. APOLLONIAS Nees. 


98 — Apollonias Canariensis Nes. 


Apollonias canariensis: Nees. Sist. Laur, D. 96. 
Laurus Guiscardiî: Sacco: La valle della Stura di Cunco, IS ia 
» » » Catalogo Pateontologico, N. 245» 


Diophyros brachysepala: Sacco: La valle della Stura di Cunco, p. 42, (in p.). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 196 (in parte). 


iui soi 








Diophvros incerta: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42 (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 378 (in parte). 


Tre impronte su marna azzurra riferite al Zaurus Guiscar- 
diî, tenuto sinonimo dell’Afo/loras Carariensis, e due esemplari, 
impronta e contro impronta, che nel Catalogo del Craveri fi- 
gurano l’uno sotto il nome di /iosfhyros brackysepala, e l’altro 
di Diospyros incerta, mi paiono riferibili a questa specie per la 
forma della nervatura, per il numero dei nervi secondari che 
sono 8, e per la presenza di glandole all’ascella delle prime tre 
paia di nervature, carattere pei quali rassomigliano molto alla 
fig. 8 della tav. VIII. del Gaudin, II, A/em. cioè al Lazrus 
Guiscardii che si ritiene sinonimo dell’ Afollonias canartensis 
Nees. Sono lunghi cm. 10, larghi cm. 5,5. 


Gen, OREODAPHNE Nees. 


99 — Oreodaphne Heerii Gaud. 


Orcodaphne Heerii: Gaudin: Fewilles foss. de la Toscane, p. 35, tav. X, fig. 
4-9, tav. XI, fig. 1-7. 


» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 264. 
Ardisia daplnoides: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42 (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 210 (in parte). 
Diospyros incerta: Sacco, La Valle della Stura di Cunco, pag. 48. 
» » » Catalogo palcontologico, N. 378. 


Un esemplare su marna azzurra già determinato dal Cra- 
veri per Orcodaphne Heertt, e che presenta l'impronta di una 
grande foglia monca all’ estremità e della larghezza di cm. 5,5, 
con l’impronta di una ghiandola all’ ascella di una sola nerva- 
tura soprabasilare. Altri sei esemplari, di cui quattro determi- 
nati dal Craveri per Zaz7us orcodaphnifolia Mass. e due per 
Laurus Tenorit Mass. che i sistematici ritengono come sinonimi 
dell’ Orcodaphne Ileerii Gaud. Cinque di essi sono pressochè 
completi, mancando solo la parte apicale della foglia; in uno 
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vi manca il terzo inferiore. —f La loro lunghezza varia da cm. 
9 a cm. 14, e la larghezza da 27 a 48 mm. 

Un altro esemplare, che era riferito all’ Ardisia daphonoi- 
des, sì deve attribuire a questa specie per la presenza delle 
ghiandole all’ ascella delle nervature inferiori. È lungo mm. 72 
e largo mm. 30. 

Altri due esemplari, che figuravano sotto il nome di Dzo- 
Phyros incerta Mass., mi paiono riferibili a questa specie. In 
uno di essi si vedono accenni di due piccole ghiandole, nell’al- 
tro si scorgono molte impronte di rialzi dovute a morsicature 
di insetti od a qualche crittogama. i 

Altri esemplari infine, che si conservano nel Regio Museo 
Geologico di Torino, vanno pure riferiti a questa specie, 


Fam. MAGNOLIACE A 
Gen. MAGNOLIA Linn. 


100 — Magnolia Morisii Mass. 


Magnolia Morisii: Massalongo: Lettera a .Scarabelli, N. 202. 


» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 272. 
Quercus Pirona: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41 (in parte). 


» » » Catalogo Paleontologico, N. 172 (in parte). 


Due esemplari, già riferiti a tale specie dal Craveri, di cui 
uno presenta l'impronta dell’intera foglia, lunga cm. 10 e larga 
cm. 5,e l’altro l'impronta della sola metà superiore della foglia 
larga cm. 4. Ascrivo pure a questa specie un esemplare che 
nel Catalogo del Craveri figura tra i Quercus Pirone Mass., 
perchè ha la costa molto prominente, la forma ovata, attenuata 
all'apice ed alla base, ed i nervi secondari in numero di 7 na- 
scenti ad angolo retto ed arcuati. Questo esemplare, sebbene di 
dimensioni minori, lungo cm. 6,5 e largo cm. 3, è molto analogo 
alla figura 3 della tavola X.XV del Massalongo: /%. foss. Senig. 





I Fam. ANONACEA 


Gen. ASIMINA Adans. 


101 — Asimina Meneghinii Gaudin. 
Asimina Meneghiniî: Gaudin: Contributions, II, p. 50, tav. IX, p. 1, 2. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 274. 


La metà superiore di una foglia, che, secondo la diagnosi 
ed il disegno del Gaudin pare si possa riferire a questa specie. 


Ser. Rhoeadina I 

Fam. CAPPARIDACEA I 
Gen. BOSCIA. Lam. 

102 - - Boscia europea Mass. 


Boscia europea: Massalongo: Syuop. FI. foss. Senog. p. 83. 


» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 277. 


Un esemplare del tutto simile alla figura ed alla descrizione 
che ci dà il Massalongo. E lungo cm. 9, largo cm. 3. 


Ser. Columnifera 


Fam. TILIACEA 
Gen. TILIA Linn. 
103 — Tilia Craveri n. sp. 
Pig 2a 


Tilia, sp.?: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 279. 
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Folia inequilatera, basî rotundata, margine crenata, nervis 
primarits quinque, quorum duobus inferiobus tenuissinis, duobus 
aliis cum medio angulo 45°, nervis secundariis angulo subrecto 
egredientibus, arcuatis, alternis, parallelis, rare extus tenue 
YAMOSTs. 

Un esemplare che porta l'impronta di una foglia mozza 
all’apice, già riferita a tal genere dal Craveri. Sebbene questa 
foglia sia a base arrotondata, e la maggior parte delle ‘Tilie 





siano a foglie cordate, pure credo di poterla riferire a questo 
genere, sia perchè concorda con tutti gli altri caratteri, sia per- 
chè l’Ettingshausen già mise tra le Tilie le sue 7. ZepZyzi e 
T. Gigantea che hanno appunto la base più o meno arroton- 
data. L'esemplare braidese ha i due lembi disuguali ed il mar- 
gine seghettato. È munito di un frammento del picciuolo, al- 
l'apice del quale ed alquanto entro il lembo si distaccano cin- 
que nervature principali, delle quali quella mediana, abbastanza 
consistente, va all'apice della foglia; due meno consistenti, fanno 
con la prima un angolo di circa 45° e sono ramificate alla parte 
esterna; le due inferiori sono tenuissime, brevi, parallele alla 
base, Le nervature secondarie che si dipartono dal nervo pri- 
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mario medio sono abbastanza consistenti, alterne, parallele, si 
distaccano ad angolo quasi retto e vanno poi arcuandosi. La 
nervatura inferiore che si trova nel lembo più stretto è bifida 
e i due inferiori del lembo più largo sono alquanto ramificate 
esternamente. -— Non avendo materiale di confronto, non sa- 
prei dire a quale specie vivente più si avvicini, ma quanto alle 
specie fossili, trova qualche riscontro con le menzionate Tilie 
4ephyri e gigantea dell’ Ettingshaussen. Si distacca dalla 7. 
Zephvri perchè ha il margine finamente seghettato, e dalla 
LT. Gigantea perchè è finamente seghettata ed ha i rami di- 
staccantisi dai nervi basilari brevi. Credo quindi poterne 
fare una specie distinta che dedico ai fratelli Craveri, autori 
della raccolta. 


Fam. MALVACEA 
Gen. HELICTERES Linn. 


104 — Helictsres Filippiana Mass. 


Heticteres Fitippiana: Massalongo: Synop. FY. foss. Senog., N. 8 
» » Sacco: La valle delle Stura di Cuneo, p. 4 
» » » Catalogo paleontologico, N. 278. 


VI n 


Un esemplare che molto si confà con la descrizione del 
Massalongo. La figura del Massalongo pare alquanto imper- 
fetta, e la sua diagnosi incerta. L’esemplare braidese è com- 
pleto e perfetto. La foglia presenta un breve picciuolo grasso, 
è alquanto arrotondata all’ apice ed attenuata alla base, con il 
lembo leggermente ineguale. Le due nervature sono pochissimo 
sviluppate in guisa da far sembrare trinervia la foglia; le al- 
tre nervature sono pochissimo appariscenti. Tale esemplare ha 
dimensioni maggiori di quelle date dal Massalongo. È lungo 
cem. 8, largo cm. 4. 
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Ser. Terebinthinae 
Fam. XANTHOXYLACE4E 
Gen. PTELEA L. 
105 — Ptelea Weberi Hcer. 
Ptelea Weberi: Heer: II. tert. Hetv., III, p. 86, tav. CXXVII, f. 37. 
ZNex? : Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43, (in parte). 


» » Catalogo paleontologico, N. 315, (in parte). 


Ascrivo a questa specie un esemplare che nel Catalogo 
del Craveri figura sotto il nome di Z/ex?, e che per la forma 
ineguale del lembo e per i nervi secondari numerosi e ad an- 
golo retto, molto si avvicina alla figura 37 della tav. CXXVII 


dell’Heer. //. fert. Helo. II È lungo cm. 4,5 circa e largo 
cm. 2,5. 


Ser. Aesculine 


Fam. ACERACE AE 
Gen. ACER Moénch. 


106 — Acer integrilobum O. Web. 


Acer integrilobum: O. Weber: Palcontogr. II, pag. 196, tav. XXII, f. 5. 


Due esemplari, impronta e controimpronta, raccolti durante 
la compilazione del presente lavoro nella stessa località da cui 
provengono la maggior parte degli altri esemplari, cioè sul ci- 
glio della strada ferrata tra Belvedere e San Giovanni Lontano, 
e racchiusi in un’arenaria molto dura e compatta e bianco ci- 
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nerina. La foglia è triloba, integriloba, alquanto ondulata, con i 
lobi laterali ad angolo retto, a base arrotondata subcordata. 
Delle forme figurate dal Massalongo si avvicina al tipo della 
varietà pseudomonspessulamum dell'Acer frimerum, ma ha di- 
mensioni di molto maggiori, avendo una lunghezza di cm. 10,5 
ed una larghezza di cm. 11,5. 


107 — Acer integrilobum v. pseudomonspessulanum Mass. 
Acer intogrilobum v. psendomonspessulanion: Massalongo: Syzof. ZF. foss. 
SNenog. p. 9r. 
«icer trimerun, v. acutilobum: Sacco: La valle della Stura di Cunco, p. 43. 
» » » » » Catalogo paleontologico, N. 285. 


Un piccolo esemplare molto bene conservato. In quanto 
alla sua determinazione specifica non v'è dubbio, e rispetto alle 
varietà di questa specie, parmi che più che alla acuzilobum si 
avvicini alla Ppseudomonspesulamum. T due lobi laterali sono 
piccolissimi, acuminati, ed eguali tra loro, ad angolo retto con 
il mediano, il quale è di gran lunga maggiore degli altri due, 
ed è pure acuminato; il margine è integro, la base arrotondata, 
subcordata. Distaccasi dall’acz/i/o8:m per la base cordata e non 
cuneato-attenuata, e dal sexdomornspessulamunt, perchè non ha 
i lobi subeguali. Ma la foglia disegnata dalla figura 4 della ta- 
vola XXXVIII, e che è portata come tipo del fsexdomonspes- 
sulamum, presenta un lobo ad angolo retto e molto più piccolo 
degli altri, ed è uguale ai due lobi laterali dell’ esemplare brai- 
dese. Questa particolarità e la base subcordata me lo fanno ri- 
tenere anzichè della v. acu4lobum, della v. pseudomonspessula- 
mune. Daltronde non è ‘improbabile che tutte le varietà di que- 
sta specie non siano che diverse forme della stessa specie. 


108 — Acer integrilobum v. attenuatum 


Acer integrilobum v. attenuatun: Massalongo.  Svrop. 7. fos. Senog. p. 90. 
«cer Heerit: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » utalogo paleontologico, N. 287. 





questa specie perchè ha i bordi integri, se si fa eccezione di 
piccoli denti alla parte esterna di un lobo laterale. Trova suffi- 
ciente riscontro con l’ Acer friaeni v. attenuatum, che vien ri- 
tenuto sinonimo dell’ Acer zn/egrilobum. Concorda con tutti i 
caratteri dati per questa varietà, eccetto solo la presenza dei 
denti al margine esterno di un lobo laterale, fatto che credo 
sia un caso teratologico individuale. 


pedi 64. di 
Un esemplare che nel Catalogo del Craveri figura sotto il 
nome di Acer ZMeerti Mass., e che io credo poter riferire a 


109 — Acer Ponzianum Gaud. 


Acer Ponzianmn: Gaudin: Zewilles foss. p. 28, tav. XIII, f. 1, 2. 


Un esemplare ritenuto dal Craveri per Ple/amus Ettingshau- 
senti, e che non trovo citato dal Sacco. Si può riferire a que- 
sta specie confacendosi molto colla diagnosi e colla figura del 
Gaudin. È lungo cm. 8 e largo cm. 7,5. 


110 — Acer Santagate Mass. 


Acer Santagate: Massalongo: ZeMlera a Scarabelli, N. 106 
» » 


. 


Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 286, 

Due esemplari che più che colla figura si confanno colla 
diagnosi dataci per questa specie dal Massalongo. 1’ esemplare 
meglio conservato è lungo circa cm. 8 e largo cm. 9. 


111 — Acer trilobatum (Sternb.) Al. Br. 


alcer trilobatum; AI. Br.: Nen.Tahrb. v. Broun, 


. ZLeouh. 1845, p. 172. 
Platanis aceroides: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41 (in parte). 


» » » Catalogo paleontologico, N. 153 (in parte). 
Acer Heerit v. ficifolim: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » » » Catalogo paleontologico, N. 288. 
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Ascrivo a questa specie quattro esemplari ritenuti dal Cra- 
veri per P/atanus acerotdes, Acer Ieerii v. ficifolium e Acer 
Ieerti v. trilobatum. Di questi esemplari uno solo presenta i lobi 
laterali ad angolo retto con il mediano, gli altri tre presentano 
una squarciatura nel lembo in corrispondenza delle insenature, 
che fanno parere i lobi laterali ad angolo acuto con il mediano. 
Fra le diverse forme di questa specie distinte dall’Heer, l’esem- 
plare ritenuto dal Craveri per P/a/@nus aceroides va ascritto 
alla categoria 2, subdivisione 4, avendo il lobo medio appena 
più lungo e più largo dei laterali, che sono ad angolo retto con 
il mediano, | guasto alla base. Alla categoria €, suddivisione 
a vanno ascritti i due esemplari ritenuti dal Craveri per Acer 
Ieertt v. tribolatum, presentando essi il lobo mediano alquanto 
ristretto alla base; e benchè non paiano profondamente inciso- 
dentati. Alla stessa categoria, ma alla suddivisione 4, va ascritto 
l’altro esemplare ritenuto dal Craveri per Acer Meer v. fici- 


/olium, avendo i lobi brevi, larghi, ed il lobo medio più lungo. 


e largo. 


Fam. SAPINDACEA: 
Gen. SAPINDUS Linn. 


112 — Sapindus falcifolius Al. Br. 
Sapindus falcifolius: AI. Br.: Stizenb., Verz., pag. 87. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 297. 
Tre esemplari che molto bene rispecchiano i caratteri del 
Sapindis falcifolius. La loro lunghezza varia da cm. 4,5 a 
cm. 7,5 e la loro larghezza da cm. 1,4 a cm. 2. 


113 — Sapindus Hazslinszkyi Ett. 


Sapindus MNazslinszkyi: Ettingshausen: Zoss. 27. v. Zokay, p. 33, t. IV, f. 2. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo p. 43: 
» » » Catalogo paleontologico, N. 298. 





Seti 


Sono quattro esemplari che molto si confanno con la de- 


scrizione e la figura del Massalongo. La loro lunghezza varia 


> Fr DEL CI Sha: 9) 
da em. 7,5; a cm. 8,5 e la loro larghezza da mm. 19 a mm, 22. 


114 — Sapindus Rotarii Mass. 


Sapindus Rotarii: Massalongo; Smnop. FI. foss. »Sez0g. p. 102. 





» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 43. 

I » » >» Catalogo paleontolovico, N. 299. 

i Un esemplare di foglia che presenta le due parti del lem- 
È bo molto ineguali, acuminata all’ apice, lunga cm. 4,3 e larga 
} cm. did. 

, 

% 
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Gen. CUPANOIDES Bow. 


115 — Cupanoides Zanardinii Mass. 


Cipanoides Zanardinit: M 


assalongo: ,Syzop. F7. foss. Senog., p. 32. 
» Sacco: La valle della Stura di Cuneo: D.143: 


» Catalogo paleontologico, N. 302, 


» 
» 
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Un esem pl 


are molto confacientesi alla di 
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agnosi, descrizione 
a che ci dà il Massalongo. E 


lungo cm. 9, largo cm. 3. 


Fam. MALPIGHIACE A 
Gen. BYRSONIMA Rich. 


116 — Byrsonima pachyphylla Mass. 
Byrsomina pachyphilla: 


» »d 


Massalongo: Synop. FI. foss. Senog., p. 100. 


Sacco: La valle di Stura di Cuneo, P. 43. 
» Catalogo daleontologico, N. 295. 


» » 


Due esemplari su marna bleu piacenziana molto simili alla 
figura che ci dà il Massalongo. Sono lunghi cm. 8,5 e 9,8 e 


larghi rispettivamente cm. 2,8 e 3,5. 
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Gen, MALPIGHIASTRUM Ung. 
117 — Malpighiastrum messefolium Mass. 


Malpighiastrun maesaefolinm: Massalongo: Synop. FI. foss. Senog., N. 99. 
» » Sacco: Za valle delle Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 2009 


Contrariamente a quanto, asserisce il Massalongo, essere 
cioè l’apice della foglia di questa specie ottusa, uno dei tre e- 
semplari braidesi ha l'apice alquanto acuminato, come d’altronde 
alquanto acuminata si presenta pure la figura che Egli ci dà. 
Negli altri duc esemplari 1’ apice è guasto, ma pare ottusetto. 
ll Massalongo crede pure probabile, poichè il suo esemplare è 
rotto, che la base debba essere cordata ed appena attenuata, 
ma di questi miei esemplari quello con l’apice ottuso ha la base 
attenuato-arrotondata, e gli altri due sono alquanto attenuati 
alla base. 


lam. ERYTHROXYLACEA® 
Gen. ERYTHROXYLUM Linn 


118 — Erythroxylum laurinum Mass. 


Frythroaylumn laurinum: Massalongo: Synop FI. foss. Senog., pi 101. 


» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43. 

» » » 1! piano messiniano in Piemonte, I, p. 15. 
» » » » » » II, p. 28. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 296. 


Sono otto esemplari di cui quattro su marna bianchiccia e 
quattro su marna azzurra ritenuta messiniana, che molto si con- 
fanno con la diagnosi e la figura del Massalongo. Le loro di- 
mensioni variano da cm. 5,2 a cm. 8 di lunghezza e da 2 cm. 
a cm. 3,2 di larghezza. 





Eccone 
Ser. Franguline 


Fam. CELASTRACEAE 
Gen. CELASTRUS Linn. 


119 — Celastrus elenus Ung. 


Celastrus elaemis. Unger: Gex. et Spec.,, p. 459. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, D. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 306. 


Quattro esemplari che più che alle figure dell’ Heer si av- 
vicinano a quelle del Massalongo. La loro lunghezza varia da 
cm. 5 a cm. 4,7 e la larghezza da mm. 14 e 16. 


120 — Celastrus greithianus Heer. 


Celastrus greithianus: Heer: /%. fert. Hetv. III, p. 70, tav. CXXI, f. 63. 
Celastrus oreophitus: Sacco, Za Valle della Stura di Cuneo, pag. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 307. 


Riferisco un esemplare determinato dal Craveri per Cela- 
sfrus oreophilus al Celastrus greithianus, perchè, sia per la forma 
della foglia, sia pel tipo della nervatura più si confà con questa 


specie. E analogo alla figura 63 della tavola CXXI dell’ Heer: 
LI. tert. Helv. Lungo mm. 22, largo mm. 15. 


121 -- Celastrus pedinos Mass. 


Celastrus pedinos: Massalongo: Synop. PI. fossi Senog., PD. 105. 
Leucothe amoretliana: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 380. 


Un esemplare che nel Catalogo del Craveri figura sotto il 
nome di indromeda amorettiana, la quale specie in parte viene 
considerata come sinonimo della Zewcotte amorettiana ed in 
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parte del Celastrus fedinos, Più che alla prima io credo che 
questo esemplare sia riferibile alla seconda specie. In esso la 
nervatura mediana è abbastanza grande ed il numero delle ner- 
vature secondarie pare minore di quelle che si scorgono nei 
disegni del Massalongo. 


Gen. CELASTROPHYLLUM Goepp. 
122 — Celastrophyllum elaenoides Mass. 


Colastrophyiluni elaenoides: Massalongo: Sywof. FI. fos. Senog. p. 107. 


» Vandellianun Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 308. 


Due esemplari molto analoghi alla descrizione e figura che 
ci dà il Massalongo. Sono lunghi mm. 36 e larghi mm. 14. 


Fam. ELAEODENDRACEAKE 
Gen. — ELAEODENDRON Jacq. 
123 — Elacodendron Gaudini Heer. 


Elacodendron Gandini: Heer: £Y. fert. Helu. pag. 71, tav. CXXII, fig. 314. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, pag. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 261. 


Attribuisco a questa specie un esemplare riferito dal Cra- 
veri all'£. Vandellianum Mass. Ripulendo meglio l’esemplare è 
apparso non orbiculato, ma alquanto acuminato. Per le dimen- 
sioni e per il numero delle nervature secondarie, e per il suo 
aspetto, molto si avvicina alla figura 3 e 4 della tavola CXXII 
dell’ Heer 7. fer. /elv.. Manca l'apice della foglia, ma pare 
che dovesse esser lunga circa cm. 7, e larga mm. 36. 








Gen. MICROTROPIS Wall. 
124 — Microtropis Redii Mass. 


Microtropis Redii: Massalongo: Synop. FI. foss. Scnog. p. 109. 


» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 43 (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 210 (in parte). 
Evonymus Sabinorwm: Sacco: Valle della Stura di Cunco, p. 43. 


» » » Catalogo paleontologico N. 309. 


Riferisco a questa specie uno degli esemplari già determi- 
nati dal Craveri per Microtropis Redii, ed un’altro che passava 
sotto il nome di Evonymus Sabinorum Mass. Le sue dimensioni 
la forma generale della foglia e più che 
che presenta i due nervi inferiori quasi paralleli al margine, ec 
gli altri cinque inequidistanti, me lo fanno credere piuttosto un 
Microtropis Redii. È lungo cm. 6,5 e largo cm. 2,5, 


tutto la sua nervatura, 


Fam. AQUIFOLIACE A 
Gen. ILEX Linn. 


125 — Ilex Falsani Sap. et Mar. 

Hex Falsani: Sap. et Mar.: Rech. s. 
tav. XXXVI, fig. 2, 9. 

Ilex mahoniacfolia: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
DE » » Catalogo Paleontologico, N. 314. 


l veget. foss. d. Meximiena, p. 294, 


Un esemplare che nel Catalogo del Craveri 
nome di /lex mahoniaefolia. La fogli 
alla base, e quindi non si confà con 
l’Zlex mahontefolia. Per la form 
la nervatura l’esemplare si avv 
lungo cm. 4 largo mm. 16. 


figura sotto il 
a è acuminata all’apice ed 
la diagnosi e la figura del- 
a della foglia e forse anche per 
icina di più all //ex Falsani. È 
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Fam. AMPELIDACEAF 
Gen. CISSUS Linn. 


1296 — Gissus ulmifolia Mass. 


Cissus utntifolia: Massalongo: Syuop. FI. foss. Senog. p. So. 
Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
Catalogo paleontologico, N. 267. 


» » 


» » » 


Un solo esemplare che ha dimensioni alquanto minori di 


quelle date dal Massalongo, essendo lungo cm. 5 e largo cm. Ro 


2,9, ma che però molto si confà alla diagnosi e figura che egli 
ci dà di detta specie. 


Gen. VITIS Linn. 
127 — Vitis Braunii Ludw. 
Fig. Di 


Vitis Braunii: Ludvig: Palcontografica, VII, p. 120, tav. XLVI, f. 2,3, 537. 
La » Peola: Swu/la presenza della vite nel terziario di Bra. Ann. R. 
Accad. d’Agr. di Torino, Vol. XXXVIII, 


Nel Catalogo del Craveri figuravano sette esemplari deter- 
minati per Vifis wirifera, dei quali, oltre il Sacco nei lavori 
più volte citati, tennero parola 1’ Ing. Enrico Clerici al Con- 
gresso della Società Geologica Italiana tenutasi a Savona nel 
1887, nella sua comunicazione « Za Vitis vinifera nei dintorni 
di Roma», ed il Prof. D'Ancona nel suo studio « G4 antenati 
della Vite vinifera». Essi, come si vedrà in seguito, furono 
nella revisione da me fatta di questa flora fossile  braidese, ri- 
feriti alla varietà froductum e tricuspidatum del Platanus de- 
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pertita (Mass.) Sordelli. I due esemplari che io riferisco a que- 
Sta specie, si trovano insieme ad impronte di foglie di /z7%- 
dambar Goepperti Wat, Orcodafhne LIecriî Gaud., Llatanus 
dipertita v. tricuspidatum, A. Mass., Larus princeps Ileer, 
Cinnamomuni Scheuchzeri Heer., Ramnus Gaudinit Heer, su di 
ùn grande masso di marna tolto da una frana nella primavera 





Lig. 3. 


del 1889 dalla collina di fianco della Zizzola, sulla quale si trova 
la villa detta dei Cappuccini. Tolgo dalla mia nota «Sa pre- 


senza della Vite nel terziario di Bra» la descrizione delle due 
impronte. 


Una di esse molto guasta, presenta l'impronta della pagina 
inferiore di una foglia, e è di conservato che parte del 


picciuolo. La forma del lembo 
e. Questa impronta, se non pre- 
alogia con la vicina meglio conservata, pre- 


non vi 
lembo fogliare in prossimità del 
non si può con certezza costrutr 
sentasse qualche an 
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senterebbe moltissimi dubbi riguardo alla sua iscrizione nel ge- 
nere 17/s. L'altra impronta invece non presenta di guasto che 
pochissima parte del contorno del lembo, e rappresenta la pa- 
gina superiore della foglia. Ha cinque nervature primarie che 
sì irradiano dall’ apice del picciuolo. Di queste le due inferiori 
sono alquanto più esili delle altre e si distaccano ad angolo 
retto dal picciuolo e vanno poi man mano curvandosi in giù. 
Le nervature secondarie sono poche e tenui, essendo queste 
poco sentite alla pagina superiore della foglia. Il lobo mediano 
pare che si distacchi dal resto della foglia con incurvature ad 
arco abbastanza grande, ed i due lobi inferiori non presentino 
distacco sensibile. Da una piccola porzione del bordo rimasto 
intatto, si può dedurre che i denti del margine siano tenui ed 
acuti. La lunghezza della foglia conservata nell’impronta è di 
cm. 5, partendo dall’apice del picciuolo, dove s’irradiano i raggi 
principali, e ricostruendo la foglia parrebbe che la sua lun- 
ghezza fosse stata di cm. 6. La larghezza massima della parte 
di foglia conservata è di cm. 8,5, e la vera larghezza della fo- 
glia pare non dovesse oltrepassare i cm. 9,5. L’ ansa peziolare 
(tablier) è a 45° circa, ed avrebbe un'espansione di circa 1 cm. 
La lunghezza totale di questa fillite sarebbe adunque di cm. 7, 
e la larghezza di cm. 9,5, perciò sarebbe inscritta in un rettan- 
golo, e il rapporto fra l’ ansa peziolare e la lunghezza totale 
della foglia sarebbe di !/, o di circa il 14 per 100. Per questo 
carattere e per l’ incavatura extroflessa del lembo, si avvicine- 
rebbe al tipo di vite americana e precisamente ad un tipo che 
sta di mezzo tra la Vitis morticola Bruckley e la Vitis labru- 
sca Linné. (Vedi Portes et Ruyssen, rai? de la vigne, p. 13, 
fig. dD'e 6; p. 817 es8.9) 

Tra le specie di Viti fossili quella che più si avvicina è la 
Vitis Braunii Ludw, stando ai disegni dei principali tipi di viti 
fossili che i sopracitati autori ci danno nel loro Zyraifé de la 
vigne, e precisamente al tipo della figura 17, p. 20. Molto pure 
corrisponde colla diagnosi che di questa specie ‘ci dà lo Schim- 
per in Zvaifé de paleontologie vegetale, TI, p. 48, e perciò io 
credo di poterla riferire a questa specie, 
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Fam. RHAMNACEAR 
Gen. BERCHEMIA Neck. 


128 — Berchemia multinervis (AI. Br.) Heer. 


Berchemia multinervis: Heer: F7. fert. Hetv., III, p. 


77, tav. CXXIII, f. 9-18. 
Fragaria Miniscalchii: Sacco: La valle de 


ila Stura di Cunco, p. 44. 


» » » Catalogo paleontologico, N. 338. 
Glycyne galedupefolia: Sacco: Za valle della Stura di Cunco, p. 44. 
» » 


» Catalogo palcontologico, N. 342. 


Attribuisco a questa specie tre esemplari, di cui due figu- 
ravano nel Catalogo del Craveri come /Vagarta Miniscalchii ed 
uno come G/yceyne galedupefolia. Essi sono ovato-elittici inte- 
gri, con 7 e 8 nervi secondari, con un picciuolo alquanto ri- 
curvo lungo 4 mm. Le foglie sono lunghe cm. 2,8, larghe cm. 1. 


Gen. RHAMNUS Lam, 


129 — Rhamnus Dechenii O. Web. 
Rhamuus Dechenîi; O. Weber: Pa 


» » 


leontogr. Il, pag. 204, tav. XXIII, f, 2. 
Sacco: La valle della Stura di Cuneo, DIA) 


» » » Catalogo paleontologico, N. 263. 
Sei esemplari le cui dimensioni 


T variano da cm. 5,5 a cm. 
5 di lunghezza e da 15 mm. a 21 m 


m. di larghezza. 


150 — Rhamnus Rossmaessleri Ung. 
Rhamnus Rossmasleri: Unger: Ger. cf Spec., p. 464. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » 


» Catalogo Paleontologico, N. 324. 
Ilex? Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43 (in parte). 


» Catalogo paleontologico, N. 315 (in parte). 


Sono 11 esemplari dei qu 


ali 10 già classificati per Ahamnus 
Rossmaessleri, 


ed uno che passava sotto il nome di /lex? La 
loro lungh. varia da cm. 4a 7 ela largh. da cm. 2 a 3, 
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131 — Rhamnus Gaudini Heer. 
Rhamnus Gaudiniî: Heer.: 7. fert. helv. Vol. III, pag. 179, tav. CXXIV, 
fig. 4-15. 


Un'impronta di foglia sopra il masso di marna che porta 
l'impronta della foglia di Vifis Brawrzîî, Lud, 


Ser. Umbelliflore 


l'am. CORNACEAE 
Gen. CORNUS Linn. 


132 — Cornus Mastagnii Mass. 


Cornus Mastagnii: Massalongo: Syuop. FI. foss. Senog., p. 81. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 271. 


Tre esemplari analoghi a quello disegnato dal Massalongo 
a tavola XXXIII fig. 7 della /7. foss. Senog. Solo si nota in 
essi una minor quantità di nervi secondarii. 


1353 — Cornus Nichesolae Mass. 


Cornus Nichesole: Massalongo: Syrop. FI. foss. Senog. p. 91. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 270. 


Due esemplari che molto si confanno con la descrizione 
che ci dà il Massalongo. Però in uno di questi esemplari si no- 
tano quattro nervi laterali; e nell’altro 3 soltanto. Quest’ ultima 
è tronca all’apice. Un esemplare lungo cm. 4 e largo 2, l’altro 
lungo cm. 6 e largo 3. 
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134 — Cornus rhamnifolia O. Web. 


Cornus rhammnifolia: O. Web,: Paleontogr. Il, p. 192, tav. XXI fig. S. 
Lagus Marsilii: Sacco: La valle della Stura di Cinco, pi. 41. 


» » » Catalogo paleontologico, N. 240. 


Sono quattro esemplari che nel Catalogo del Craveri figu- 
rano sotto il nome di lagus Marsilii Mass. Credo di poterli 
riferire a questa specie sia per la loro forma ovale-elittica, e 
non acuminata all’apice ed alla base sia 


per il margine integro, 
e per le nerv 


ature secondarie che sono in numero di otto, più 
o meno arcuate verso il margine. La loro lunghezza varia da 
cm. 4,5 a 6, e la larghezza da 2 cm, a 3,5, 


Ser. Saxifragine 


Fam. HAMAMELIDACEAR 
Gen. LIQUIDAMBAR Linn. 


155 — Liquidambar europeum Al. Br. 


Liquidambar europewn: Al. Br., in B 
» 


uck., Geolog. I, p. 115. 
» Sacco: Za valle della Stura di Cunco, p. 41. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 254. 


Tre esemplari di cui uno solo malconcio, gli altri abba- 
Stanza ben conservati perchè mancano soltanto di un lobo in- 


feriore. Si possono riferire alle forme della categoria 4 del terzo 
gruppo secondo la divisione dell’Heer. 


136 — Liquidambar Goepporti Wat. 


Lig, 4. 
Liquidambar Goepperti: Watelet: Description des plantes fossiles du Bassin 
de Pariîs, p. 166, tav. XLVII, f. 4. 
Acer trilobatum: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43; (in p.). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 284 (in parte). 











I due esemplari, impronta e contro impronta, che nel Ca- 
talogo del Craveri figurano sotto il nome di Liquidumbar Sca- 
rabellianum, io credo di poterli riferire al Liquidambar Goepperti, 
poichè V Acer /rilobatum, alla cui specie viene assegnato il 
ZL. Scarabellianum, come risulta dalla diagnosi e dai disegni 
dell’ Heer, ha i lobi allungati, acuminati, dentati, laddove in 





questi esemplari i lobi sono obovati, oblunghi, con il margine 
integro. Differiscono pure dal Z. cxr0fevz:, per l'assenza totale 
di dentellatura al bordo, per i lobi più larghi e più diretta- 
mente acuminati, e perchè hanno il lobo mediano non ristretto 
alla base. I lobi laterali sono ad angolo retto con il mediano, 
formando un seno arrotondato. I due esemplari di Bra differi- 
scono alquanto dal Z. Goefperti, secondo la diagnosi che si 
trova nello Schimper, perchè la foglia invece di essere trilo- 








bata è quinquelobata, con i due lobi inferiori piccoli formanti 
un angolo ottusetto con gli altri laterali superiori. I nervi pri- 
mari sono pure cinque. Questa differenza, sopratutto se si pensa 
che le diverse specie dei Z:7z:dambar possono avere foglie tri- 
lobate o quinquelobate, credo non sia sufficiente per autoriz- 
zarmi a farne una specie nuova. Solo in considerazione del 
grande distacco di tempo che passa tra la formazione delle eo- 
cene di Parigi, dove fu trovato il Z. Goepperti, e quello del- 
l’astiano di Bra, dove furono trovati gli esemplari in questione, 
essi potranno tutt’al più considerarsi come rappresentanti di una 
forma pliocenica del L. Goepperti. Non ho potuto vedere il di- 
segno del Watelet, ma a quanto ci assicura lo Schimper, 1’ e- 
semplare che serve di base al Watelet era incompleto, e ciò 
fece dubitare della bontà della sua specie. I due esemplari 
braidesi, essendo completi, ci fanno sicuri di questa specie, e 
quindi credo prezzo dell’opera darne il disegno. 

Un'altra impronta di foglia riferibile a questa specie è /77- 
lobata e si trova nel masso contenente 1’ impronta della Vf 
Braunti Lud. 


Fam. PLATANACECE 
Gen. PLATANUS Tournef, 


157 — Platanus depertita (Mass.) Sordelli 


Platanus depertita: Sordelli: Avanzi veg. delle Arg. plioc. lomb.: Atti della 
Società Italiana di Scienze naturali, Vol. XVI, pag. 379, tavola 
V, figura 14-17. 

Platanus aceroides: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 4I (in parte). 


» a » Catalogo paleontologico, N. 153 (in parte). 
Acer Heerii v. tricuspidatum: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p.42 (in p.). 
» » » » » Catalogo paleontologico, N. 378 (in p.). 


Riferisco a questa specie un esemplare ‘ritenuto dal Cra- 
veri per //alanus aceroîdes, che si fa sinonimo del Platanzs 
depertita. Esso si avvicina al tipo della figura 4 della tavola 





PT ru 








Mg 











} O io Bi i ui 4 da 
N LIMES, SE IZ 

a oi AT. s Uta 
La c] Li i a 

è ) ; Gdl 0 bile 
la VP é * ne "CRE è ela 
7 G ha v uf 

—_ 79 


TXXXVII dell’ Heer: 77. fert. Helv. Riferisco pure a questa 
specie duc esemplari che erano dal Craveri ascritti all’ Acer 
IIecri v. tricuspidulum, i quali molto si avvicinano al tipo di- 
segnato alla figura 2 della stessa tavola LKXXVII dell’ Heer. 

Due frammenti di foglia che ne rappresentano il lobo me- 
diano, pare siano pure riferibili a questa specie. 


158 — Platanus dopertita v. productum Mass. 


Platanus depertita v. productinn: Massalongo: Yor. foss. Senog. pag. 350, 


tav. XII} fi 5} tav XVII fr. 
» » » » Peola: Sw//a presenza della vite fossile nel 
terziario di Bra. (Ann. R. Accad- d’Agr. di Torino, Vol. XXXVIII). 
Acer Heerii v. productum: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43. 


» » » » » Catalogo paleontologico, N. 290. 
» è, did » La valle della Stura di Cuneo, p. 43 (in p.). 
» » » » » Catalogo paleontologico, N. 284 (in p.). 
Vitis vinifera: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 268. 
» » 


Clerici: Za Vitis vinifera fossile nei dintorni di Roma. 


» » D'Ancona: G%i antenati della Vite vinifera, p. 13. 


Oltre 
varietà v 
lobatune, 


ai due esemplari già ascritti dal Craveri a questa 
a pure riferito uno degli esemplari ritenuto per v. fre 
perchè il lobo medio non è subeguale ai laterali ma 
più lungo e più largo, è perchè è acutamente dentato; ed un 
esemplare ritenuto per Vitis vinifera. 


159 — Platanus depertita v. triouspidatum Mass. 


Platanus depertita v. tricuspidatun: Massalongo: Flora foss. Senog. p. 349, 
tav. XV-XVI, f. 2-4, t. XVII, 
f.2,t.XVIII,f.r, XLI, f. 11-16. 
» » » » Peola: Sulla presenza della vite fossile 
nel terziario di Bra. Ann. R. Accad. d’Agr. di Torino, XXXIIIM 
Plalanus aceroides: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 41 (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 153 (in parte). 





GEOLOGIA “ni 








— 80 — 
Acer Heeri v. tricuspidatium: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43. 


» » >» » » Cat. palcont. N. 289. 
Vitis vinifera: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
» » » Catalogo paleontologico, p. 268. 
» » Clerici: Za Vitis vinifera fossile nei dintorni di Romas 
» » D'Ancona: GZi antenati della Vitis vinifera, p. 13. 


Sono riferibili a questa varietà nove esemplari di cui uno 
su marna azzurra. Vi ascrivo pure sei esemplari riferiti alla 
Vitis vinifera. Già il Clerici aveva dubitato che gli esemplari 
di Bra, riferiti alla Vitis vinifera, fossero da ascriversi ad un 
Platanus, ed io che ho potuto esaminare i diversi esemplari 
credo di non errare riferendoli a questa varietà del /afanus 
depertita. Se si vuole andare ancora alle suddivisioni @ e d 
fatte per questa varietà, i cinque esemplari ritenuti per W7/s 
e gli altri due ritenuti per P/afanus aceroides si possono rife- 
rire alla suddivisione a, gli altri due ritenuti per Acer /eerit 
v. fricuspidatum ed uno ritenuto per Vitis vinifera alla suddi- 
visione è. Un esemplare riferibile alla sottovarietà @ si trova 
pure nel masso contenente la Vifis Braunti Lud. 


140 — Platanus depertita v. depertitum Mass. 


Platanus depertita v. depertitun: Massalongo. Syzop. ZI. fos. Senog. p. 350. 
tavola XVIII, fig. 2. 
Aeer trilobatum: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 43 (in p.). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 204 (in parte). 


Un esemplare che rappresenta solamente la parte supe- 
riore di una larga foglia di platano, credo di poterlo riferire 
più che alla v. Zri/obatum alla v. bipartitum, perchè il lobo 
mediano è abbastanza più grande dei laterali, e più di tutto 
perchè non è acutamente dentato, ma sinuato-dentato. 


141 -- Platanus depertita v. trilobatum Mass. 


Platanus depertita v. trilobatum: Massalongo: Z7. foss. Senog. pagina 351, 
tavola XVII, fig. 4. 
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anti i 
«dceer trilobattini Sacco: La valie della Stura di Cuneo, p. 43 (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 284 (in parte). 


L' esemplare che io pure riferisco a questa varietà, ha i 
bordi della foglia ed i lobi laterali alquanto guasti, di modo 
che non si può dire con certezza che i lobi siano acuti ed acu- 
tamente dentati e subeguali; però la /aezes molto si rassomiglia 
alla figura + della tavola 17 del Massalongo, /7. foss. Sezog. 
che viene ritenuta come tipo di questa varietà. 


Ser. Myrtifiore 
Fam. COMBRETACE A 
Gen. TERMINALIA Linn. 


142 — Torminalia pannonica Ung. 


Lerminalia pannonica: Unger: Sy. II, p. 56, tav. XVII, f. 2, 3. 


» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 44. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 328. 


Tre esemplari, dei quali due pressochè interi, cd uno che 
conserva solo la metà superiore della foglia, molto corrispon- 
dono alla Zerminalia Hernicoriutm del Massalongo, alla quale 
specie li ha riferiti il Craveri. La lunghezza delle due foglie 
intere è rispettivamente di cm. 8 e di cm. 9, e quella della 
foglia guasta potrebbe anche raggiungere i 13 cm. circa. La 
larghezza è di cm. 2, 5 nelle prime, e cm. 3,2 nell’ altra. Que- 
st'ultima si avvicinerebbe di più alle forme dell’ Unger. I nervi 
secondari sono pochissimo appariscenti. Un altro esemplare ri- 
feribile a questa specie si conserva nel R. Musco Geologico di 
Torino. È largo cm. 7, e largo mm. 21. 
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143 — Terminalia Radobojensis Ung. 


Terminalia radobojensis: Unger: Chloris protogea, p. 142, tav. XLVIII, f. 2. 


» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 44- 
n) » » Catalogo paleontologico, N. 327. 


Tre esemplari che rappresentano solo buona parte della 
metà inferiore della foglia. 


Gen. COMBRETUM Loffl. 


144 — Combretum sarothrostachyoides Mass. 


Combretum sarothrostachyoides: Massalongo: .Syzop. £7. foss. Senog. p. 119. 
2 » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 43. 
Li » » Catalogo paleontologico, N. 329. 


Sono cinque esemplari che molto bene rispecchiano i ca- 
ratteri dati per questa specie dal Massalongo. La loro lunghezza 


varia da cm. 6,5 a cm. 9, e la loro larghezza da cm. 2,5 a 
CIT 


Gen. GUTERA. Juss. 


145 — Guiera Peverelli Mass. 


Guiera Peverelli: Massalongo: Synop. FI. foss. Senog. p. 120. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 4 3% 


» % » Catalogo paleontologico, N. 330. 
Llacodendron rosaefoliui: Sacco; La valle della Stura di Cuneo, p. 43 (in p.), 


» » » Catalogo paleontologico, N. 259 (in parte). 





# 


Due esemplari già riferiti a questa specie dal Craveri, e 
che molto bene concordano con la figura e la diagnosi che ci 
dà il Massalongo. Sono lunghi cm. 4 e 4,5 e larghi rispettiva- 
mente, cm. 1,5 e 1,8. Un altro esemplare che nel Catalogo del 
Craveri figura sotto il nome di Z£/aeodendron rosacfolium non 


j 





può essere riferito a tale specie perchè ha il lembo integro, è 
forma elittica. Esso si avvicina di più e per la forma, e per la 
nervatura e per le dimensioni alla Gezera Peverelli. La foglia 
guasta all'apice misura cm. 3,5 circa di lunghezza, e mm. 17 
di larghezza. 


Fam. MELASTOMACEA 
Gen, MELASTOMITES Ung. 
146 - Melastomites marumisfolius O. Web. 


Melustomites marmicefolius: O. Weber: Paleontogr., Vol. IT, pag. 216, ta- 
vola XXIV, figura 4. 
Metrosideros, n. sp.: Sacco, Valle della Stura di Cuneo, p. 44. 
» » » » Catalogo paleontologico, N. 333» 


Due esemplari che il Craveri aveva denominato Aetroside- 
ros buxtfolia, e che il Sacco riportò solo nella loro determina- 
zione generica. Il Craveri fu indotto a siffatta classificazione 
dall’ osservazione che il Massalongo fa intorno alla sua AZezro- 
sideros extinta Etting., la quale avendo due nervetti ai lati 
della costa, presenta molta analogia con il vivente IMe/risideros 
buxifolia D. C.I due esemplasi braidesi hanno una forma ovata, 
arrotondata alla base, piuttosto acuminata all’ apice: hanno una 
nervatura mediana esilissima, due altre nervature che partono 
dalla base della foglia, e son quasi eguali alla mediana, e ner- 
Vature secondarie che si distaccano da questa ad angolo abba- 
stanza aperto. — I AZetfrosideros presentano generalmente una 
nervatura pinnata, ed hanno un paio (come l’ esemplare di 4Ze- 
trostderos extinta del Massalongo, fig. 20 tav. XXIX) o due 
paia (come l’ esemplare dell’ Heer in fig. 14 della tav. CVHII 
della £. foss. Helv.) di nervature più accentuate che si distac- 
cano dalla nervatura centrale ad una distanza più o meno con- 
siderevole dalla base della foglia, e sono da ritenere come ner- 





vature secondarie. — Nei due esemplari in questione invece le 
due nervature laterali sorgono dalla base della foglia. Io credo 
quindi che questi esemplari siano riferibili al genere. Melasto- 
mites Ung. e precisamente alla A/elastomites. marumiefolia O, 
Weber. La /acies di questi esemplari è analoga a quella della 
Melastomiles quinguenervis dell’ Heer, fig. 22 c 253 della tavela 
CVIII della 77. /ert. Helv., ma ne differisce perchè è trinervia 
ed ha margine integro. Non ho potuto vedere la figura 4 della 
tavola X.XIV del Weber: Paleentog., ma gli esemplari concor- 
dano moltissimo con la diagnosi che si legge nello Schimper: 
Traité de pal. veg., III, p. 801, N. 3. Sono lunghi mm. 16 e 
larghi mm. 8. 


’ 


Fam. MYRTACE A 
Gen. EUCALYPTUS L’Hérit. 


147 — Eucalyptus oceanica Ung. 


FEucalyptus occanica: Unger: AZ. Foss. v. Sotzka, pag. 52, tavola XXXVI, 
figura 1-13. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 44. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 331. 


Sono quindici esemplari tutti con l'impronta della foglia 
più o meno intera, La loro lunghezza varia da cm. 5,5 a cm. 
14, e la lunghezza da cm. 15 a cm. 3. 


Gen, EUGENIA. Mich. 


148 — Eugenia haeringiana Ung. 


Eugenia heringiana: Unger: Foss. FI. v. Solzka, p. 52, tav. XXXV, f. 10. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 44. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 334. 
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Due esemplari, impronta e controimpronta che rappresen- 
tano la parte inferiore di una foglia con un picciuolo lungo 1 
cem. Sono molto analoghi alla figura 2 della tavola XXVIII 
del Sismonda: AMeferiaux, ecc. La loro larghezza è di cm. 2. 


Ser. Thymelina 
Fam. THYMELAECEAE 
Gen. DAPHNE Linn. 
149 — Daphne goughiaefoglia Mass. 


Daphne goughiefolia: Massalongo: Svuop. FAY. foss. Senog., p. 65. 


» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 380. 


Due esemplari con l'impronta della foglia pressochè intera, 
lunghi cm. 8, larghi cm. 3,0. 


150 — Daphne Ruoelliana Mass. 


Daphne riucelliana: Massalongo: Lettera a Scarabelli, N. 192. 


» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo palcontologico, N. 217. 


Due esemplari, impronta e contro impronta, con dimensioni 
molto più piccole di quelle date dal Massalongo, essendo esse 
lunghe cem. 5,5 e larghe cm. 2; ma che però concordano con i 
caratteri della specie. Un esemplare del Museo geologico di To- 
rino della stessa /aczes e dimensioni del Musco di Bra. 





aggio 
Fam. PROTEACEAF 
Gen. HELICIA Lour. 
151 — Holicia ambigua Mass. 
| Helicia ambigua: Massalongo: Syzop. PI. fos. Senog. p. 67. 


pu i» » Sacco: Za valle della Stura di Cunco, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 286. 


“L Tre esemplari con dimensioni alquanto più grandi di quelle 
“i | date dal Massalongo, avendo da cm. 6 ad 8 di lunghezza per 
_cm.3a4di larghezza, ed un picciuolo lungo mm. 7. 


Li 


Gen. BANKSIA Linn. 


152 — Banksia helvetica Heer. 


Banksia hetvetica: Heer: 


FI. tert. Helv. pag. 98, tav. XCVII, fig. 44,48. 
» » 


Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, pag. 42. 
» » Catalogo paleontologico, N. 231. 


pi ; , Sor: 
L’impronta di una foglia benissimo conservata. 


Ser. Rosiflore 
Fam. POMACEAF 
Gen. PIRUS Lindl. 


153 — Pirus troglodytarum Ung. 


Pirus troglodtyariun: Unger: Gen. et Spec., p. 481. 
Pirus theobroma: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 
» » » Catalogo Palcontologico, N 336. 
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Due esemplari che nel Catalogo del Craveri figurano sotto 
il nome di /’/rus 4Ahcobroma Ung. Credo di poterli riferire in- 
vece al /rus froglodvtarum Ung. perchè più si confanno con 
la diagnosi di questa specie, essendo amendue deformi con il 
nervo mediano considerevole, ed i secondari semplici, curvati, 
alterni; e perchè sono alquanto ottusi e non suborbiculati. Sono 
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circa cm. 5 di lunghezza e mm. 27 di lunghezza. 


Fam. ROSACEAE 
Gen, FRAGARIA Tournef. 
154 — Fragaria Miniscalchii Mass. 


Pragaria Miniscalchii: Massalongo: Syzop. FI. foss. Senog. p. 126. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 44. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 338. 


Un esemplare molto analogo alla figura 21 della tavola 38 


del Massalongo 7. fos, Senog. È però più allungato, elittico- 
Lungo cm. 2,5, largo cm. 1. 


Fam. AMYGDALACEAE 
Gen. PRUNUS Tournef. 


155 — Prunus aucubaefolia Mass. 


Prunus ancubaefolia: Massalongo: Syzop. FI. foss. Senog. p. 126. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 44 (in patte), 
» » » Catalogo paleontologico, N. 339 (in parte). 





RE 
Un esemplare affatto analogo alla figura ed alla diagnosi 

‘ N . Tad SPE x 9 
che ci da il Massalongo. E lungo circa cm. 10,5 e largo cm. 3,3. 


156 — Prunus mohicana Ung. 


Prunus mohicana: Unger: Sy/. III, p. 62, tav. XIX, f. 4-7. 
Prunus aucubefolia: Sacco: La valle della Stura di Cunco, p. 44 (in parte). 
» » » Catalogo paleontologico, N. 339 (in parte). 


Credo di poter distaccare dal Pr%7us aucubaefolia, a cui li 
aveva riferiti il Craveri, due esemplari che sono ottuso-arroton- 
dati alla base ed hanno i nervi secondari opposti. Ira lc dia- 
gnosi dei diversi /?7z72s fossili che ci da lo Schimper, quella 
che più rispecchia i caratteri dei due esemplari braidesi è quella 
del Prunus mohicana Ung. Detti esemplari hanno pure una 
certa rassomiglianza con il R/ewmrnus Gaudini 1 Tecr, il che mi 
fa credere di essere assai probabilmente nel vero, riferendoli al 


Prunus mohicana, quantunque io non abbia potuto vedere la 
figura dell’Unger. 


Ser. Leguminos® 
Fam. PAPILIONACEAF 
Gen. DALBERGIA Roxb. 


157 — Dalbergia bella Heer. 


Dalbergia bella: Heer: FI. fert. helv. WI, p. 104, tav. CXXXIII, f. 14-19, 
Casalpinia Falconeri: Sacco: La 
» » » 


valle della Stura di Cunco p. 44. 
Catalogo Paleontologico, N. 350. 


Inscrivo a questa specie un esemplare che nel Catalogo del 
Craveri figura sotto il nome di Cesalpinia Falconeri YWeer. Per 
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la sua forma obovata e per la faces mi pare riferibile alla Dal 
bergia bella Heer, e specialmente al tipo disegnato alla figura 
18 della tavola CXXXIII dell’Heer: 7. ferf. Melo, quantunque 
abbia dimensioni minori, essendo mm. 24 di lunghezza, e mm. 
15 di larghezza. 


158 — Dalbergia primaeva Ung. 


Dalbergia primacva: Unger: Foss. FI. v. Sotzka, pag. 55, tavola XXXIX, 
figura 8-12. 


» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 44. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 345. 


Due esemplari che più che con le figure dell’ Heer concor- 
dano con la figura 21 della tavola XXVIEXXVII del Massa- 
longo /7. /os. Serog. Sono lunghi cm. 4, larghi 17 mm. 


Gen. MACHERIUM Pers. 
159 — Machaorium trioptolemascides Mass. 
Machaeriun trioptolemacoides: Massalongo: Synof. FI. foss. Senog., N. 130. 
» » Sacco: Za valle delle Stura di Cunco, p. 44. 


» » » Catalogo paleontologico, N. 293. 


Un esemplare che molto si confà con la diagnosi e la fi- 
gura del Massalongo. E lungo cm. 6, largo cm. 2,5. 


Gen. PALA EOLOBIUM Ung. 


160 — Palagolobium haeringianum Ung. 


Palacolobiumn haeringianun: Unger: Gen. et Spec., p. 490, 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 44. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 347. 
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Attribuisco a questa specie tre esemplari che nel Catalogo 
del Craveri figurano sotto il nome di /a/colobizm cornifolium 
Mass. Essi si confanno molto di più e per la forma e per i ca- 
ratteri nevronomici con il Paleolobizm heringianum Ung, e 
colla figura 8 della tavola CKXXIV dell’ Heer /% text. ele. 


La loro lunghezza varia da cm. 7 a cm. 5,3, e la loro lunghezza 
da cm. 2 a mm. 18. 


Gen. SOPHORA R. Brown. 


161 — Sophora brachysemoidos Mass. 
Sophora brachysemoides. Massalongo: Syzop. ZF. foss. Sezog., p. 130. 


» » Sacco: Za valle della Stura di Cunco, p. 44. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 348 


Due esemplari di cui uno è molto analogo alla figura 11 


della tavola XXVIEXXVII, e l’altro alla figura 22 della tavola 
XXXVIII del Massalongo 27. fos. Senog. 


Fam. CAESALPINIACEAE i 
Gen. C4ESALPINIA Plum. 
162 — Caesalpinia Falconeri Heer. 


Casalpinia Falconeri: Heer: FI. fert. Hetv. tav. III, p. 110, tav. CKXXVII, 


fig. 1-10, 
Colutea Salteri: Sacco: Valle della Stura di Cuneo, P. 44. 
» » » Catalogo paleontologico N. 341. 


Un esemplare che nel Catalogo del Craveri era assegnato 
alla Colutea Salteri Heer, e che per la sua forma oblunga e 


per la base a lembi disuguali io credo piuttosto di poter rife- 
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rire alla Caesalpinia Falconeri Heer. Molto rassomiglia alla fi- 
gura 5 della tavola XXN del Sismonda: dA/e/zaua, ecc. ed 
alla figura 6 della tavola CKXXVII dell’ Heer 7. fer. Melo. 
IN. È lungo cm. 2,4, e largo 1 cm. 





Gen. CASSIA Linn. 
163 — Cassia ambigua Ung. 


Cassia ambigua: Unger: Gen. el spec, P. 492. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 44. 


Sono otto esemplari, le cui dimensioni variano da cm. 5,5 
a cm. 3,4 di lunghezza per cm. 1,7 a cm. 1 di larghezza. 


164 — Cassia Diones Ettingsh. 


Cassia Miones: Ettingshausen: Zoss. 7. Monte Promina p. 25, t. XIII, f. 7. 
» » Sacco Za valle della Stura di Cuneo, p. 44. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 357. 


Sono otto esemplari tutti molto analoghi alla figura 5 della 
tavola XIII del Massalongo: /7. oss. Senog. La loro lunghezza 
varia da cm. 6,5, e la larghezza da mm. 23 a mm. 17. 


165 — Cassia tecomaefolia Mass. 


Cassia fecomeafolia: Massalongo: Synop. FI. foss. Senog. p. 132. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 44. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 358. 


Un esemplare che molto rassomiglia per la forma e per la 
nervatura alla figura 20 della tavola XXVIII del Massalongo: 
FI. foss. Senog. È lungo cm. 6, largo cm. 2. 
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166 — Cassia vaccinoides Mass. 


Cassia vaccinoides: Massalongo; Syzop. FI. foss. Senog. p. 131. 


» » Sacco: Za valle della Stura di Cunco, p. 44. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 355. 


Un esemplare molto analogo alla fig. 25 della tav. XXXIV 
del Massalongo: 7. foss. Senog. La sua lunghezza è di mm. 55 
e la larghezza di mm. 13. 


167 — Cassia vulcanica Ettingsh. 
Cassia vulcanica: Ettingshausen: oss. /%. v. /ilig. p. 13, tav. 1T, f. 18, 19. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cunco, p. 44. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 356. 


Tre esemplari molto rassomiglianti alla figura dataci dal 


Massalongo. Sono lunghi da mm. 40 a 31 e larghi da 17 mm. 
a 14 mm. 


Ser. Bicornes 


Fam. ERICACEAE 
Gen. LEUCOTHCEE Don. 
168 — Leucothoe amorettiana (Mass.) Mesch. 
Leucothae amorettiana: Meschinelli e Squinabol, £7. /erf. ital. p. 480. 


L'esemplare che ascrivo a questa specie figura nel Catalogo del 
Craveri sotto il nome di Safpotacites minor, che non vedo riportato 
dal Sacco. La foglia è alquanto teratologica. — Essa presenta 
quasi all’apice una specie d’insenatura che si estende quasi fino 
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al nervo mediano. Solo perchè il prolungamento dell’ altro lato 
del lembo trovavasi ancora nascosto dalla marna, esso offriva un 
aspetto a lembo obcordato. Il prolungamento della nervatura 
mediana nel lembo nascosto nella marna e da me messo a nudo, 
fa credere che T insenatura è laterale e puramente accidentale 
ed individuale. Essendo poi la foglia munita di un lungo pic- 
ciuolo a lembo decorrente ho ragione di ritenere questa forma 
più che una .Sapozacites minor una Leucothoe amorettiana. Ha 
il picciuolo lungo mm. 12 ed un lembo più sviluppato dell'altro. 
La sua lunghezza, escluso il picciuolo, è di 38 mm. e la lar- 
ghezza di mm. 16. 


169 — Leucothoo osnothrorum (Mass.) Sacco 


Leucethae ocnothorum: (Mass.) Sacco: I piano messiniano in Piemonte, Pari. 
II, pag. 42. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo: p. 44. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 382. 


Sono dieci impronte di foglie quasi tutte ben conservate, 
di cui due su marna azzurra, alquanto più ottusette all’ apice. 
ed alla base, e le altre otto su marna bianca, tutte più o meno 
acuminate all'apice ed alla base. La loro lunghezza varia da 
cem. 4,5 a cm. 7,5 e la larghezza da cm, 2 mm. 13. 


170 — Loucothoe protogea (Ung.) Schimp. 


Leocothae protogea (Unger) Schimper: Tyaité de paleonthologie végétale Vol. 
III, pag. 4. 
» » Sacco: La valle di Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 381. 


Si: ha solo la metà inferiore di una foglia con un picciuolo 
lungo cm. 2. 














171 — Leucothoe vacciniifolia Ung. 


Leucothoe vacciniifolia: Unger: Foss. PI. v. Sotzka, pagina 43; tav. XXIII, 
figure 10-12. 
Dryandroides laevigata: Sacco: La valle della Stura di Cunco, p. 44; (in p.). 
2, >» » Catalogo paleontologico, N. 232 (in parte). 


Ascrivo a questa specie quattro esemplari (che nel Catalogo 
del Craveri furono riferiti alla Dryandroides laevigata Ilcer) 
perchè hanno la base subcordata e non acuminata, il margine 
integro e non dentato, sinuoso. Le foglie sono brevemente pic- 
ciolate, il nervo mediano è evidente. Gli esemplari sono molto 
analoghi alla figura 25 5 della tavola CI dell’Heer /%. /ert. LLelv. 
La loro lunghezza varia da cm. 4 a 5 e la larghezza da cm. 1 
a 1,5. Uno di questi esemplari su marna azzurra si presenta 
alquanto più acuto all'apice, ma mi pare che si possa ascrivere 
è questa stessa specie, tanto più che anche la citata figura 25, 
sebbene meno bruscamente, va acuminandosi all’ apice. Uno è 
su marna azzurra. A questa specie va pure riferito un esem- 
Plare del Museo Geologico di Torino. 


Gen. ARBUTITES Ettingsh, 
172 — Atbutitos diospyrifoliug (Mass.) Schimp. 


Arbutites diospyrifotius: Schimper: 
Eteodendron vosaefolitm: Sacco: La 
» » 


Traité de paleont. vég. Vol. II, p. 13. 
valle della Stura di Cuneo, p.43 (in p.). 
»  Calalogo paleontologico, N. ari (in p.). 
Attribuisco a questa specie un esemplare che nel Catalogo 
del Craveri figura sotto il nome di Eleodendron rosaefolium 
Mass. e che io credo di poter distaccare da tale specie perchè 
non ha il lembo dentato. Molto si avvicina alla figura 23 della 
tavola 26-27 del Massalongo: ZYor. foss. Senig. Di lungo mm. 
28 circa, e largo mm. 16. 








Ser. Primuline 
Fam. MYRSINACEAE 
Gen. ARDISIA Swartz. 


175 — Ardisia daphnoidos Mass. 


Ardisia daphnoides: Massalongo: Svuop 7. foss. Senog., p. 74. 
» » Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 44. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 372. 


Due esemplari, impronta e contro impronta, che molto si 
confanno con la diagnosi e la figura che ci da il Massalongo, 
ma sono di dimensioni alquanto maggiori, avendo cm. 6,5 di 
lunghezza e cm. 8 di larghezza. Sono muniti di un picciuolo 
ricurvo lungo mm. 5. 


Ser. Diospyrin®e 
Fam. EBENACE A 
Gen, DIOSPYROS Dalech, 
174 — Diospyros Dalech. 
Diospyros anceps: Heer: FI. fert. Hetv., VII, p. 12, tav. CII, f. 15-18. 


Un esemplare che pare alquanto obcordato alla base e che 
manca dell’ apice. Pare abbia i lembi alquanto disuguali, e le 
nervature secondarie alquanto curvate, esili. Più che ad ogni 
altra figura, questo esemplare si avvicina alla figura 15 della 
tav. CII dell’ Heer £Y. /ert. ZHelv., ed alla figura 4 della tavola 
II del Gaudin, Corn/775. Mem. VI. È lungo cm 4,5, largo cm. 
2,5. Un altro esemplare che si conserva nel R. Museo Geolo- 
gico di Torino è pure riferibile a questa specie. 











175 - Diospyros brachysepala Al. Br. 
Diospyros brachysepala: Al. Br: Neu Iah. f. Min. Geol. PE ENZO: 


» Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » Catalogo paleontologico, N. 376. 


«TA Po L xy V [ 
Un esemplare molto analogo alla figura 5 della tavola > i 
zi di 5 ' i" i nsioni. 
del Sismonda: Alatériaux ecc., di cui ha pure le dimensi 


, ; li Tori si 
Un altro esemplare del Regio Musco Geologico di ‘Torino 


avvicina invece alla figura 1 della tavola CII dell’Heer £7. fert. 
Helv. ed è lungo circa 9 cm. e largo cm. 4. 


Ser. Contortae 
Fam. OLEACERA 
Gen. OLEA Tournef, 


116 — Olea andromedesfolia Mass. 


Olea andromedaefolia: M 
» » 
» » 


assalongo: Syzop. FI. fossi Senog., Pitzo. 
Sacco: Za valle della Stura di Cunco, p. 42. 
» Catalogo paleontologico, N. 364. 


Un esemplare di fogli 
revoluto, ed alla b 
date d 


a lungamente acuminata col margine 
ase contorto. Ha dimensioni maggiori di quelle 
al Sismonda essendo lungo cm. 6,5 e largo mm. 12. 


Fam. APOCYNACE A 
Gen. APOCYNOPHYLLUM Ung. 


17% — Apooynophyllum Rutulorum Mass. 


Apocvnophy Un Soutulorui: Massalongo: 
A > 8 


Synop. LI. foss. Senog., p. 7T. 
» » 


Sacco, La Valle della Stura di Cuneo, pag. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 370. 


hr eee 





Sono due esemplari molto bene conservati (di cui- uno al- 
quanto più arrotondato alla base) di dimensioni alquanto minori 
di quelle date dal Massalongo, avendo una lunghezza di cm. 


5,5 l'uno e con cm. 6 l'altro, cd amendue una larghezza di 
cm. 2,5. 


18 — Apocynophyllum Sismonds Mass. 


Apocvrophyttui Sismonde: Massalongo: Lettera a Scarabelli, N. 190. 


» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 368. 


= 


È l'estremità inferiore di una foglia che molto si rassomi- 
glia alla figura dataci dal Massalongo. 


Ser. Tubiflore 


Fam. CONVOLVULACE4 
Gen. PORANA Burm. 


179 — Porana ceningensis (Ung.) Heer. 


Dorana oentngensis: Ileer: ZYVor. fert. He v., Vol. III, pag. 16, tav, CITI, 
figura 21, 25, 28 
Svringa sp.?: Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, p. 366. 


Un esemplare che nel Catalogo del Craveri figura sotto il 
nome di Sy7î2ga? A. me pare riferibile al genere Poraza e 
precisamente alla Poraza oentrigensis Heer, benchè presenti al- 
cune diversità. La nervatura mediana verso la base si ricurva 
in guisa da rendere la foglia a lembi ineguali, ma questo può 
anche essere un fatto teratologico individuale. Ha le nervature 





secondarie in numero di sei, opposte e non alterne, fatta ecce- 
zione dell'ultimo paio di nervature verso 1’ apice che sono al- 
quanto distanti l'una dall'altra. La variabilità nella forma del- 
l'inserzione delle nervature secondarie che si osserva nelle 
diverse forme della specie e anche dello stesso individuo, mi fa 
S&gruppare questa forma braidese alla tipica Porana 0ENINGER- 


ss Heer, piuttosto che farne una specie nuova, E lungo em. 
DID; larga cm. 3,5. 


Ser. Rubiinse 
Fam. RUBIACEAR 
Gen. CINCHONIDIUM Ung. 


180 — Ginchonidium Sanmitum (Mass.) Schimp. 


Cinchoniditn Sanenitwn: 
» 


Schimper: 7yaité paleontol. végét. II, p. 879. 
Sacco: Za valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» >» Catalogo paleontologico, N. 360. 


Un esemplare di forma forse un po’ anormale, poichè pre- 
senta un lembo della foglia molto più grande dell’ altro, è al- 
quanto più breve della misura data dal Massalongo, essendo 


lungo cm. 6 circa e larga mm. 29. Per il tipo della nervatura 
è però riferibile a detta specie, 


» 
» 


Gen. GARDENIA Ellis. 


181 — Gardenia Braunii Hcer. 


Gardenia Draunii: Heer, Flora tertiaria helvetie, Vol. IT, pag. 193, tavola 
CXLI, fig. 104. 105. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
Catalogo daleontologico, N. 367. 


» » » 
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Quattro esemplari, di cui tre lunghi circa cm. 6,5 e larghi. 
mm. 28 e l’altro lungo circa cm. 8 e largo mm. 32. Questi e- 
semplari non si restringono alla base così come nei disegni dati 
dal Sismonda, ma sono alquanto elittici. 


Fam. CAPRIFOLIACEA 
Gen. VIBURNUM Linn. 


182 — Viburnum Odoardi Mass. 


Viburnum Odoardi Massalongo: Lettera a Scarabelli, N. 147. 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42. 
» » » Catalogo paleontologico, N. 363. 


Duc esemplari di foglie di forma elittica. Uno di essi è 
mancante del picciuolo; ed è lungo cm. 10 e largo cm. 4,5, ed 
ha nove nervi per lato; l’ altro è monco all’ apice ed è munito 
di un picciuolo robusto, lungo mm. 9. 


183 — Viburnum Strangei Mass. . 


Viburnum Strangei: Massalongo: Lettere a Scarabelli, N. 147. ; 
» » Sacco: La valle della Stura di Cuneo, p. 42.° 
» » » Cat. paleort. N, 362. 





Due esemplari alquanto più completi di quello disegnato dal 
Massalongo, non essendo guasti che all'estremità. Le dimensioni 
concordano con quelle date dal Massalongo. Il loro apice va 
alquanto bruscamente terminando in punta ed il loro margine | 

pare integro. 
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A Pie NDICE 


Do qui in appendice l'elenco di alcune impronte provenienti 
dal Castello della Volta presso La Morra, e che si conservano 
nella raccolta paleofitologica del Museo Civico Craveri. 


1 — Fagus Deucalionis Ung. 





| Pagus Deucalionis: Unger: Cloris protogea tav. XXVII, f. 1-6. 


> » Sacco: // piano messiniano in Piemonte, 1, p. 14. 
Da » » » » » » IL, p. 27. 
Ù » » Catalogo paleontologico, N. 180. 
A, Fagus Gussonii: Sacco: IZ piano messiniano nel Piemonte, I, p. 14. 
pae”? » » » » » » Ii Di 27: 
> » » Catalogo paleontologico, N. 183. 


Sono quattro esemplari su marna biancastra di cui tre ri- 
feriti al Tagus Deucalionis ed uno al Zagus Gussonii Mass. 
che si fa sinonimo del Fagus Deucalionis Ung. 


x U i 
er. 
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2 — Castanea recognita Schimp. 


Castanea recognita: Schimper: rail. de paleont. veg. 1, p. 611. 

Fagus Castanacifolia: Sacco: 72 piano messiniano in Piemonte, 1. p. 14. 
iù » » » » » » Tp 37 
f od » Catalogo paleontologico, N. 181. 


Un frammento di foglia che si trova nello stesso esemplare 
del Suprndus Jalcifolius © Cassia phascolites. Molto si avvicina 
alle figure del Sismonda. 
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3 — Juglans nux-taurinensis (Sterbn) Brongn. 


Juglans nua-tatrincnsis: (Sternb.) Brongn.: Men. du Mus, d' Hist, nat. VII, 


p. 323, tav. XVII, f. 6 


Sono tre gherigli di noce abbastanza bene conservati, tutti 
provenienti dai terreni di La-Morra, e regalati, uno dal Prof. 
Gastaldi, un altro dal Conte della Veneria, ed il terzo dal si- 
gnor Domenico Vallino (1). 


4 — Laurus trìstaniafolia Web. 


Laurus tristaniacfolia;: O. Web.: Palconfogr. \l, pag. 182, tav. XX, fig. 2, 
tav. XXVI, fig. 6. 


È la parte basilare di una foglia che molto si avvicina alla 


(1) Insieme con questi è pure un altro gheriglio con la seguente nota 
del Craveri in data 29 Dicembre 1885. ) 

« Gheriglio di noce. Dono della signora Vedova Alliana di Alba. Anno 
1385. + Dice la gentile donatrice che fu trovato alla cascina della Torre, 
vicino al Mussotto di Alba ai piedi dei colli che formano il gruppo astigiano 
prima di arrivare a Guarene. Volendo il defunto signor Alliana far approfon- 
dire una cisterna, nello scavare la terra, che dicono fosse il tufo azzurro, si 
rinvennero alcuni di questi gherigli che andarono dispersi tra i lavoratori. Di- 
cono che seguitando l’escavazione si rinvenne un pavimento romano! Se ciò 
è vero il gheriglio si sarebbe fossilizzato dopo l’° epoca romana, ciò che mi 
pare un po’ strano. O nella cisterna cadde una frana e portò i gherigli, ov- 
vero si trovarono i gherigli sotto il pavimento romano alla profonità di circa 
15 metri. 

«La sua natura chimica è un vero carbonato di calce, con traccie di 
magnesia. È completamente solubile nell’acido cloridrico diluito, La sua den- 
sità la trovai eguale a 2,4280. Dumas dà alla calce carbonata la densità 2,5 
a 2,723, cioè maggiore. La sua durezza io Ja stimo == 3,5, Dumas dà alla 
calce carbonata la durezza 3,7 anche maggiore ». 

La forma e le dimensioni di questo gheriglio sono perfettamente eguali 
a quelli cella comune 7xg7ars regia L., e quindi io, pel dubbio del rime- 
scolamento del terreno, credo che esso non debba esser ritenuto per fossile, 
ma pel prodotto di un fenomeno di psexdomorfismo, compiutosi in un’ epoca 
abbastanza recente, 
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figura 3 della tavola XXXI del Massalongo 7. Fos. Senig, 
cioè alla Brunfelsia Collegni Mass. che viene ritenuta sinonimo 
del Laurus tristaniefoglia Web. Ha un picciuolo lungo em. 3 
e largo alla sua base mm. 3. 


D — Hesperidophyllum Senogallionse Mass. 
Hesperidophylinn sencgaliense: Massalongo: Syzop. FI. foss. Senog:, p. ST. 


Due esemplari, impronta e contro impronta, che rappresen- 
tano la metà inferiore della foglia con il suo picciuolo, in cui 
sono evidenti la strozzatura e le piccole ali. Ha però dimensioni 
alquanto più grandi di quelle date dal Massalongo. 


6 — Sapindus falcifolius Al. Br. 


Sapindrs falcifolius; AI. Br.: Stizenb, Ver, p. 87. 
» » 


Sacco: // piano messiniano in Piemonte, I. pag. 15. 
» » 


» » » » » II, pag. 28. 
> » » Catalogo paleontologico, N. 297. 


Un’ impronta di foglia che nel Catalogo del Craveri figura 
sotto il nome di fruttificazione di Tilia. La mancanza dell’ im- 
pronta dell’ attacco del peduncolo che porta il frutto, l’ essere 
acuminato alla base e non cordiforme come la maggior parte 
delle fruttificazioni dei tigli, mi fecero dubitare della sua giusta 
determinazione. La forma lungamente lanceolato-acuminata, in- 
tegra, la base che pare dovesse essere alquanto ineguale (1° e- 
semplare è rotto verso il picciuolo), .’esilità dei nervi secondari 
e la finezza della maglia data dalle vence, mi fanno ritenere es- 
sere quest’impronta un Sapindus falcifolius. Molto rassomiglia 
alle foglioline apicali della foglia designata dall’ Heer, in figura 


1 della tavola CXIX della /%. /ert. Zelu; III. È lunga cm. 5,5, 
larga cm, 1, 
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7 — Euculyptus oceanica Ung. 


Eucalyptus oceanica» Unger: £Y. Foss. v. Sofzka, pag. 52, tavola XXXVI, 
figura 1-13. 


Un solo esemplare. 


8 — Cassia phaseolites Ung. 


Cassia phaseolites: Unger: Foss. FI. v. Sofska, pag. 58, tav. LIV, fig. 1-5, 
tav. XLV, fig. 1-9. 


Un esemplare che nel Catalogo del Craveri figura sotto il 
nome di Cassia ambigua Ung. e che si trova sullo stesso esem- 
plare contenente il .Safindus falcifolius e la Castanea recognita. 
La presenza di un lungo picciuolo ricurvo, le sue dimensioni 
mi fanno ritenere queste impronte più che una Cassia ambigua, 
una Cassia phaseolites Hung. È lunga cm. 7-5 circa, e larga 
26 mm. circa. 
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ny. B. — Nella colonna delle Osservazioni, se non è indicata la qualità della 
marna, s'intende trovarsi l'esemplare su marna giallastra dell’ Astiano. 
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COMPARAZIONE DEI GENERI 
CON LA ODIERNA LORO DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 





GENERE 


Podocarpus /°ZZert?f. 


| Sequoia /2u40/. 


Pinus L777. 


Cyperus Z77. 
Cvyperacites .Sc/&2712). 
Caulinites 270782. 
Typha Zzws%. 
Geonoma 17/4. 
Carpinus 70ozrref. 
Fagus Zone. 


Tounrnef 
Quercus 47727, 
Juglans Liz. 


Carva IWutt. 


| Myrica Liu. 


Betula. Zozszer. 
Alnus 7ozrnet. 
Salix Zowrnef. 
Populus. Zozruer. 
Planera Z. f. Gerze/ 


Ulmus Zozrze/ 


Ficus 7ozxrrer. 
Artocarpus 77. 


Laurus /7277. 
Persea Gaertn 


Sassafras C. ZDauhin. 
Benzoin Nces 
Litsaea /zuss. 
Cinnamomum. 27772, 
Apollonias Nees. 
Orcodaphne Nces. 


Magnolia iz. 











DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 
ODIERNA 


} 





PROPRIETA’ 





Reg. extratrop. dell’emisf. Austr. 
in Cina e Giappone. 


+ California 
| Reg. temperate e fredde dell’ e- 


misfero boreale 
Regioni calde e temperate 
In tutte le regioni 
Regioni tropicali dellAmerica 
Emisfero boreale 


Regioni temperate e poco fredde 


dell'emisfero boreale A 
Reg. temp. dell'emisfero boreale 
Regioni temperate 


| Selvatiche nelle regioni tempe- 


rate dell'America e dell'Asia 
Regioni temperate dell’ America 
boreale 
Regioni piuttosto calde 
Regioni settentrionali dell’antico 
e nuovo continente 
Regioni temperate ? } 
Europa, Asia, Africa, America 
Reg. temp. dell'emisfero boreale 
America boreale - In Europa dalla 
Grecia al Mar Caspio 


| Regioni temperate e poco fredde 


dell'emisfero boreale 


| Regioni tropicali e intertropicali 
| India orientale, isole tropicali del- | 


l’Oceania 
Regioni tropicali e temperate 
| Regioni temperate dell’Asia, A- 
merica, Isole Canarie 
| America bor. ed India orientale 
| America boreale dale 
Regioni tropicali e subtropicali 
della Nuova Olanda 
India orientale I 
India orientale e nelle Canarie 
Reg.trop. esubtrop. dell'America 
Pochi delle Canarie e dellAfrica 
Reg. più calde dell'America bor. e 
dei tropici e subtropici dell’Asia 


i 
ì 
| 
| 


Alb. sempre ver. 
Piante gigantesc. 


| 
11 










Sempre verdi 
Palustri 


Pianze rizomat. | 
Palustri 





Luoghi montag. 
assocc. in bosco | 
Alberi | 


Alb. e suftruticia- 
romatici | 

\Alberi 

Alb. piutt. di pal. 

Arboscelli 

Alberi 


\Arboscelli 
Alberi 


| 
Frutici 


Alberi 
‘Alberi 
| Ì 
\ Alberi | 
Alb.am. d’umid 


\ Alberi 

Alberi 
(Alb.s.v.aromat. 
‘Alberi | 


| 
\Alberi 





| Alberi 
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DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 




















IE GENERE SIVETINA PROPRIETA’ 
| — — — —_—_ — — — titres coniato lt totti —- 
| 
33! Asimina Adans. Reg. temp. e calde dell'America Alberi 
34) Boscia Lam. i Capo di Buona Speranza Arbusto 
35| Tilia Zizn. Europa - Asia ed America Setten. | Alberi 
36 Helicteres Li77. | Regioni tropicali Alberi 
37| Ptelea Reg. più calde dell'America bor. | Alberi 
38| Acer Moeuch. | Reg. temp. dell’emisfero boreale | Alberi 
391 Sapindus L777. Regioni tropicali Alberi 
40) Cupanoides Lor. Me e (Genere Jossile 
41) Byvrsonima /eel. | Regioni calde Alberi 
42| Malpighiastrum Uyg. O n a e “Genere” fossile 
43) Erytroxylum Zizz. | Regioni tropicali | Alberi 
44| Celastrus Li77. | Regioni tropicali dell'Asia ed A- | 
frica, ed America boreale Alberi rampic. 
| 45) Celastrophyllum Goepp. Me ee o Genere fossile 
46, Elaeodendron /ucg. Reg. trop. dell'Asia, della Nuova 
| Î 6 Olanda, Capo di Buona Sper. Alberi e arbose. 
| 47| Microtropis Wa%/. Indie 
48| Ilex Zinz. | Reg.tropicalie boreali d'America; | 
| | reg. più caldedell’Asia, isole Ca- | 
| ù narie, Europa medio ed occiden. | Arboscelli 
| 49) Cissus Linz. | Reg. tropicali, rari intertropicali |Frut.sarm.ramp. 
| 50) Vitis Linn. | Spont. nell’Asia med. ed Am. bor. | Frut.sarm.ramp. 
| 51} Berchemia | Reg. più calde dell'America Sett. | 
el e reg. tropicali dell’ Asia {Frutici 
| 52) Rhamnus Zar. | Reg. temp. dell’emisfero boreale | 
dai Ù e reg. tropicali dell'America |Frut. ed arbosc. 
53; Cornus Linz. Reg.temp. efreddedell’emisf. bor. | 
Mo Rari nei tropici Americani Alberi e frutici 
| S4| Liquidambar Linn. Emisfero boreale. Alberi. Umido | 
| 55| Platanus Zourzef. Asia minore ed in America Set- | 
| al START 1 tentrionale Li Alberi 
| 56| Terminalia Linn. Regioni intertropicali (Alberi 
| 57] Combretum L6/7. Regioni intertroplcali Alb.spesso ramp. 
| 58) Guiera Zuss. Senegal Arboscello 
| 59, Melastomites Uyg. SI i see ‘Genere fossile 
| 60| Eucalyptus L’Z7erit. i Nuova Olanda Alberi 


| 61| Eugenia Mich. 


| 62| Daphne Linz. Reg. trop. dell'Asia ed America Alberi 


Reg. tropic. e temperate dell’Eu- | 





71 Sophora X. Brown, 





| Mes ropa, Asia, America Frut. o arboscelli 
63 Ce Lour. Reg. trop. dell’Asia. ‘(Alberi 
| 64| Banksia Limn. Nuova Olanda e Germania Alberi 
65| Pirus Lind, Europa, India erientale, America 
CIR : ha Settentrionale \ | Alberi e arbosc. 
66 ragaria Zournef. Europa, Asia e America Erbe perenni 
| 67| Prunus Zowrzef. Reg. tem, dell’em. bor. Rari nelle | 
| È reg. trop. d'America ed Asia Alberi 
68) Dalbergia oxd. Indidori Sino merid. Raro in | 
INS] Mac! $ Africa australe ed occidentale ‘Alberi 
| 69 È ch dn Pers. America tropicale | Alberi 
| 70 2 alaeolobbium Ung. Laden - +. + - '!Genere fossile 
Ì 


Asia media e tropicale - America |Alb., arbosc.erbe 
} Ì 
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ma 
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74 
75 


» 


4 


IS 
_ 


79 
So 
SI 
82 


GENERE 


Caesalpinia 72. 


Cassia Zium. 
Leucothoce Vor. 
Arbutites £//7ngs/. 
Ardisia Szwvartz 


Diospyros LDadeck. 
Olea Zournef. 


Apocynophyllum U7g. 


Porana 27u2. 
Cinchodiolium UVrg. 
Gardenia /7/îs. 


Viburnum Z7w#7. 





DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 
ODIERNA 





Regioni tropicali dell'Asia, Africa 
ed America 

Reg. dei tropici e subtropici 

Amer. temp. e trop. Monti d'Asia 


Reg. trop. dell'Asia ed America, 
Giappone, Canarie 

Reg. intert. Rari America boreale 

Mediterr. Reg. trop. d'Asia, Capo 
di Buona Sper., America bor. 

Reg. intertrop. d’Asia e d’Africa 

Reg. intertr. dell'Asia ed Africa. 
Capo di Buona Speranza 

Reg. tem. dell’em. bor. Raro nelle 
reg. intertr. d’Asiae e d’Amer. 





PROPRIETA” 


| 
| 


Alberi, arboscelli 
Alb. arbosc. erbe 
Fruttici | 
Gen. foss. | 

| 


Alberi, arboscelli 
Alberi | 
Frutici ed alberi | 
Gen. foss. | 
Erbe, arbos. vol. 
Gen. foss, 


Alberi 


Frutici 




















CONSIDERAZIONI 


SULLA FLORA E SUL CLIMA 


Da un rapido sguardo dato al quadro comparativo della 
flora braidese con le altre flore, subito si vede che pochissime 
delle filliti braidesi (33, il 18 per 100) furono rinvenute anche 
nei terreni più antichi dell’ epoca terziaria, cioè nell'eocene e 
nel oligocene. Desse sono poi tutte filliti, che si trovano pure 
comunissime nei terreni miocenici ed anche nei pliocenici, se si 
eccettuano il Pins princeps Sap. dell’oligocene di Armisan, la 
Betula oblungata Sap. dell’oligocene di S. Jean de Gargnier, il 
Liquidambar Goepperti Wat. dell’eocene di Parigi. Un maggior 
numero invece (172 su 189, cioè il 94 per 100) trova il suo ri- 
scontro in specie rinvenute nei terreni miocenici superiori. A 
forme plioceniche corrispondono solamente 53 specie, cioè circa 
il 29 per 100, e di queste esclusivamente plioceniche non ve 
ne sono che otto, cioè: Pinus Zignitum Ung., Pinus .Saccot 
Peola, /agus sylvatica Linn., Quercus ilex Linn., Juglans Stroz- 
ziana Gaud., Apollonias canariensis Nees, Asimina Meneghinit 
Gaud., Zlex Falsani Sap. Una ispecie è quaternaria ed è la /%- 


glans paviacfolia Gaud. La flora fossile braidese adunque, trova 


maggior riscontro con le flore del miocene superiore e special- 
mente con quella di Sinigallia, avendovi in comune 116 specie, 
cioè il 63 per 100; mentre non ha che 32 specie, cioè il 17 per 100; 
con quella dell’orizzonte di Guerene, Piobesi, Castagnito, La-Morra, 
e 38 specie, cioè il 24 per 100, con quelle di Toscana, Val- 
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d'Arno, Cerretello, Cava Maestà, ecc. Da questi calcoli saremmo 
portati a credere essere la Flora fossile braidese una flora mio- 
cenica e specialmente del tipo della flora sinigalliese. Ma dai 
cenni di stratigrafia dati parrebbe invece che il terreno da cui 
provengono il maggior numero di esemplari oggetto di questo 
studio fosse riferibile all’ asfiano, cioè al pliocene superiore, 
Quindi o le colline braidesi vanno riferite al miocene superiore, 
o molte specie fin qui tenute per mioceniche si sono conservate 
ancora durante il pliocene. A. dir il vero, visto la grande ras- 
somiglianza che vi è con le flore mioceniche, fui a tutta prima 
propenso alla prima ipotesi, ma da un esame fatto alla strati 
grafia del luogo, mi fu giocoforza ammettere le colline braidesi 
come astiane. Sulle formazioni gessifere di S. Vittoria si ada- 
giano le caratteristiche marne bleu del piacenziano, e su queste 
Sì posano le arenarie e le marne gialle dell’ asfiazo. Ovunque 
le acque hanno potuto incidere valli, od a dolci pendii, come 
quello di Madonna di Fey e tutte quelle che vanno al Tanaro 
verso Pollenzo, od a forma di burroni, come quella che dalla 
Piazza della Rocca va alla strada ferrata, distaccando il Piro- 
letto dal Belvedere, ed i tipici burroni di Pocapaglia, si vedono 
venir alla luce le sottostanti formazioni piacenziane e perciò 
non a torto si devono ritenere tali marne bleu il srubs4razzz 
delle colline braidesi. La flora fossile braidese sarebbe adunque 
Pliocenica e precisamente dell’astiano. 

E non deve far meraviglia se troviamo ancora in sulla fine 
del pliocene molte forme di piante finora credute per mioceni- 
pio se si pensa alla scarsità delle flore plioceniche finora stu- 
diate, ed alle condizioni poco diverse di clima che si sono man- 
tenute durante tutta l’epoca terziaria. Lo stesso fatto della co- 
munanza di specie tra la flora miocenica e la pliocenica, notò 
pure il Cavara nel suo studio: .St//a flora fossile di Mongardino. 
<« Nelle flore plioceniche, egli dice, (I, p. 20) il carattere domi- 
nante è dato dalla frequenza di specie tuttora viventi associate 
a molte i cui rapporti e parentela con le attuali sono evidenti, 
e ad un gran numero ancora che si considerano per estinte, è 
il cui maggiore sviluppo è stato nel periodo miocenico. Tale ca- 
rattere si riscontra nella flora oggetto di questo studio; fra un 


i pe 


n 





Me —— 





ian 
grandissimo numero di forme mioceniche troviamo la quater- 
naria /uglang paviacfoglia Gaud. e le specie tuttora viventi 
Fagus syleatica Linn. e Quercus ilex Linn. 

È ora generalmente ammessa la migrazione delle piante 
durante il periodo terziario dal Nord al Sud, di modo chè si 
possono trovare in un dato giacimento piante che per altro 
giacimento posto più a settentrione risulterebbero più antiche. 
Questa legge nel caso nostro sarebbe confermata per quanto 
riguarda il confronto con le flore mioceniche di Austria, Sviz- 
zera, Germania e presenterebbe invece contraddizione per quanto 
riguarda il confronto con le flore mioceniche italiane, e special 
mente con le flore di Senigallia e di Val d’ Arno superiore. 
Questa apparente contraddizione è spiegata dalla seguente con- 
siderazione. Durante il periodo miocenico si aveva sul litorale 
che limitava il mare padano una data flora propria di quel clima 
piuttosto caldo. Sulla fine del periodo miocenico le Alpi e gli 
Apennini già avevano raggiunto un rilievo poco diverso dal- 
l’ attuale. 

Le Alpi marittime e 1° Appennino settentrionale forma- 
rono, stante il loro andamento dall’ Est all’ Ovest, una grande 
barriera per la emigrazione delle piante dal Nord al Sud, ciò 
che invece non era per gli Apennini centrali e meridionali stante 
il loro andamento dal Nord al Sud. Quindi mentre le piante 
che si trovavano nella parte orientale del mare padano poterono 
emigrare verso il Sud, seguendo le coste dell’ Apennino, quelle 
che si trovavano nella parte media e più ancora quelle della 
parte orientale di detto mare, non potendo sormontare le Alpi 
marittime e gli Appennini settentrionali furono costrette a pe- 
rire, od a rifugiarsi nell’ insenatura che il mare padano faceva 
verso mezzogiorno tra le Langhe e le Alpi Cozie e Marittime, 
e quivi rimaner quasi imprigionate. In questa insenatura, circon- 
data da montagne e colline, e riparata da correnti fredde, si 
poteva mantenere almeno nelle regioni più basse e bagnate dalle 
acque del mare un clima abbastanza caldo, e quindi confaciente 
a piante ora tropicali e subtropicali; mentre nelle parti più ele- 
vate potevano coesistere altre piante proprie di regioni tempe- 
rate, fino a che il rigore dell’epoca graciale determinò la scom- 
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parsa delle piante a clima caldo e la sopravivenza di quelle a 
clima temperato. 

Fra le flore plioceniche quelle con le quali la braidese trova 
maggior riscontro sono la Flora di Mongardino e quella del 
Val d'Arno superiore. Delle 59 specie che, secondo lo studio 
del Cavara formano la flora fossile di Mongardino, 24 sono anche 
proprie della braidese, e delle 118 che, secondo lo studio del 
Ristori, sono proprie del Val d'Arno superiore, 41 sono in co- 
mune con la braidese, costituendo rispettivamente una propor- 
zione del 40 e 36 per 100. 

Nella flora fossile di Mongardino primeggiano le Cupilifere 
e le Lauracee, le quali, anche per il numero degli esemplari 
danno una fisionomia speciale a quella flora (1). Nella flora del 
Val d’Arno superiore insieme alle Cupilifere e Lauracec vi tro- 
viamo primeggiare anche le Conifere. Nella flora fossile di Bra 
le Cupilifere e le TLauracec tengono del pari il primato, essendo 
37 le specie appartenenti alla prima famiglia e 21 quelle ap- 
partenenti alla seconda. Vengono poi in seguito le Urticinee con 
11 specie, le Juglandee con 9 specie, le Salicinee con 8, le 
Conifere con 7, le Cesalpinee con 6, le Sapindacee e le Ran- 
macee rispettivamente con 4 specie; le altre famiglie non sono 
rappresentate che da pochissime specie. Una grande prevalenza 
adunque di specie della serie delle Amentacce e delle Urticinec, 
di piante anemofili, di piante senza fiori apparenti. La massima 
parte delle specie è data da alberi a foglie più o meno coriacec; 
forse questa prevalenza si deve alla maggior facilità che tali 
foglie hanno di fossilizzarsi. 

La flora che ornava le vicinanze di Bra sulla fine del plio- 
cene era costituita in massima parte da alberi, alcuni dei quali 
a foglie sempreverdi, associati in boschi. Tra essi vi si osser- 
vava pure qualche arboscello, ed erbe dovevano, insieme alla 
lragaria tappezzarne il terreno, e specie di Celastrus, Cissus, 
Vitis, Combretum, Porana, arrampicandosi tra altre piante do- 
vevano dare varietà al paesaggio. L'ambiente doveva essere 
Stato alquanto umidetto poichè, insieme alle specie palustri dei 


(1) F. Cavara: £. foss. di Mongardino, Pit 
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generi Cyferus e Zypha, vediamo abbondanti gli A/z%s, i Salix, 
i Sassafras, i Liguidambar che amano appunto i luoghi umidi. 

Volgendo ora lo sguardo al quadro della comparazione dei 
generi della nostra flora con la loro odierna distribuzione geo- 
grafica, vi vediamo prevalere i generi proprii delle regioni tem- 
perate calde, pur notandovi la presenza di molti generi proprii 
delle regioni tropicali ed intertropicali. Per spiegare la contem- 
poranea presenza di piante proprie del clima temperato, e che 
potevano quindi sopportare l’avvicendarsi del caldo e del freddo, 
con altre proprie delle regioni tropicali, sono portato a credere 
ancora con il Cavara, che si debba ammettere diverse condizioni 
di habitat. Si sa che vi è una grande corrispondenza fra le zone 
botaniche considerate secondo la latitudine e le regioni conside- 
rate secondo le altitudini, quindi per ispiegare la contempora- 
nea presenza di piante appartenenti ora a zone diverse, basterà 
immaginare la presenza di regioni diverse in queste vicinanze 
nel momento della formazione di questi terreni, basterà cioè ri- 
portare le divisioni esistenti sulla linea segnante la latitudine 
su quella segnante l’ altitudine. Così anche per i vegetali com- 
ponenti la fiora braidese siamo indotti a credere che fossero ri- 
partiti in tre regioni; una litorale, tanto calda e costante che 
vi potevano vivere piante proprie di zone tropicali et intertro- 
picali, (Geonoma, Ficus, Artocarpus, Laurus, Sapindus, Celastrus, 
Magnolia, ecc., abbellivano quelle riviere); una subzzontana, dove 
era possibile la vita di piante proprie di zone subtropicali, che 
insieme ad un caldo piuttosto rilevante non disdegnino qualche 
mese di freddo, e magari brevi visite di neve: (Zawurzs, Olea, 
Mirica, Populus, Terminalia, Combretum, Eucalyptus, Eugenia, 
ecc, erano i generi di piante di questa regione collinosa). Una 
ultima m0rZ2z0osa che ricoverava piante ora proprie delle zone 
temperate (boschi di Quercus, di Fagus, di Castanea di Juglans 
di Betula, di Populus, di Tilia, di Acer, ecc., ornavano le vette 
dei più alti rilievi esistenti nei dintorni). Quivi la temperatura 
era più mite; ai caldi estivi succedevano le pioggie e le nevi. 
In complesso adunque noi vi troviamo un clima più caldo del- 
l’attuale. 

Sulla fine del terziario le Alpi che ci fanno corona ave- 
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vano prese quasi le odierne proporzioni, e difendevano questi 
luoghi dalle correnti boreali, gli Appennini si presentavano già 
quasi come oggidiì, i continenti avevano già gli attuali confini, 
e le stagioni si avvicendavano coll’ odierno ritmo. La valle pa- 
dana costituiva un immenso golfo, ed un’insenatura si ripiegava 
tra le Alpi Cozie ed i colli dell’Albese e delle Langhe. Bra coi 
suoi dintorni ne era il litorale di levante. Le acque erano po- 
polate da molluschi, crostacei, ecc. e vi signoreggiavano i pe- 
scicani, i Felsinotherium, i delfini; il pendio delle spiaggie, era 
ornato da alberi, per la maggior parte a foglie sempre verdi 
ed aromatici. Mastodonti, e forse elefanti, rinoceronti ed ippo- 
potami, popolavano quelle foreste. Qui, in questa specie di seno 
come abbiamo sopra veduto, furono nell’emigrazione delle piante 
dal Nord al Sud quasi imprigionate molte specie mioceniche, 
che in altri luoghi emigrarono più al Sud, e che per un po’ 
poterono vivere con specie amanti di clima più freddo, fino a 
che, col sopravenire dell’epoca glaciale, soccombettero, lasciando 


libero îl campo all’ evoluzione delle altre piante proprie delle 
regioni’ temperate, 
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speciosa Z7eer (Persea) >» 52 
spectabile Z/eer (Cinnam.)>» 56 
Sternbergii //eer (Sequoia)» 
Steigeri Heer (Geonoma) » 23 
Strangey A4/ass. (Viburnum) 99 
Strozziana Gaud. (Iuglans)» 39 
Studeri //eer (Myrica) >» 40 
stvracifolia Wed. (Laurus)» SI 
swoszowiciana Uxg.(Laur.) 5 
sylvatica Zz7%. (Fagus) >» 26 
Syringa sp.? » 97 
tecomaefolia I/ass. (Cassia) » 
TERMINALIA Linn. » 81 
theobroma Ure. (Pirus) » 
TILIA Linn. » 
tilia sp.? » 59 
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